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La  penisola  istriana,  oltre  ad  offrire  un  aspetto  assai 
svariato,  per  quello  che  concerne  la  natura  e configurazione 
del  suolo,  presenta  fenomeni  interessanti  dal  lato  etnografico 
e linguistico.  Partendo  da  Trieste,  ove  ancora  al  principio  del 
secolo  si  parlava  il  ladino  nella  sua  varietà  friulana  ’),  passando 
quindi  a Muggia,  dove,  fino  ad  or  non  son  molti  anni,  usavasi 
dai  vecchi  il  dialetto  dello  Zorutti,  quasi  lingua  sussidiaria  al 
veneto*  2),  e procedendo  lungo  la  costa  da  Capodistria  sino  a 
Fianona,  città  che  conserva  tuttora  chiare  tracce  di  venezianità, 
le  parlate  più  singolari  si  odono  risuonare  su  questo  classico  suolo- 
E non  soltanto  alla  costa,  ma  anche  nell’  interno  dell’  Istria, 
tu  riscontri  varietà  dialettali,  diversità  di  lingue,  gradazioni  di 
profferenze,  a segno  che  saresti  tentato  d’ ammettere,  che  questa 
lingua  di  terra  abbia  servito  quasi  da  ponte  di  passaggio  a 
non  poche  delle  popolazioni,  che  dall’Oriente  si  riversarono 
sulla  Penisola  italica.  A spiegare,  fino  ad  un  certo  punto,  questo 
fenomeno  hanno  cooperato  non  poco  gli  studj,  che  negli  ultimi 
tempi  si  son  fatti  sì  nel  campo  archeologico  e paletnologico  3), 


')  Cfr.  Archivio  glottologico  italiano , diretto  da  G.  I.  Ascoli.  Torino, 
Loescher,  1878,  I 474  segg.  e IV  856-867. 

ù Archivio  glott.  cit.,  I 479  n. 

3)  Veggasi  per  tutti  ! articolo  di  Paolo  Orsi,  Sopra  le  recenti  scoperte 
nell’  Istria  e nelle  Alpi  Giulie  (Estratto  dal  Bullettino  di  paletnologia  italiana. 
A.  XI,  N.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9 e 10,  1885),  che  la  gentilezza  dell’  egregio 
autore  mi  lascia  adoperare. 
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che  in  quello  della  linguistica  e della  dialettologia4).  Impe- 
rocché, come,  da  un  lato,  le  recenti  scoperte  paietnologiche 
dell’  Istria  vennero  a convalidare  l’ opinione,  che  uno  stretto 
nesso,  quanto  ad  elementi  etnografici,  lega  le  due  coste  bagnate 
dall’ Adria,  dall’altro,  le  ricerche  che  da  qualche  tempo  s’  eran 
venute  instituendo  intorno  ai  dialetti  istriani,  avevan  già  prima 
riconosciuta  vera  questa  sentenza  5). 

Non  è mio  compito  precisar  qui  se  e quanta  parte  degli 
antichi  linguaggi  parlati  nella  provincia  nostra  prima  della  colo- 
nizzazione romana  siasi  conservata,  o meglio  propagginata,  negli 
odierni  parlari  della  penisola,  quistione  questa  delle  più  ardue 
e soggette  a controversie 6)  ; quello  che  a me  preme  di  mettere 
già  sin  d’ora  in  sodo  — chè,  di  confortare  quest’opinione  con 
argomenti  più  validi  mi  riservo  più  tardi,  e quando  mi  sarà 
dato  di  pubblicare  tutto  il  materiale  raccolto,  non  solo  del  mio 
dialetto  natio,  ma  anche  delle  parlate  di  Dignano,  Valle  e 
Galesano  — si  è,  come  il  rovignese,  non  meno  che  coi  dialetti 
della  terraferma  veneta,  abbia  delle  singolari  somiglianze  con 
quelli  della  terraferma  napolitana.  Ed  ora  passo  senz’  altro  al 
mio  dialetto. 


4)  V.  Archivio  glott.,  I 438-447  e 474. 

5)  Osserva  difatti  il  Maestro  a pag.  435,  op.  cit.  : „Pur  nell’ Istria,  il 
linguaggio  ladino,  nella  sua  varietà  friulana,  venne  a toccarsi,  e in  parte 
a fondersi,  con  un  linguaggio  che  si  rannoda  al  veneto  di  terra  ferma  ed 
ha  quindi  in  sè  medesimo  delle  somiglianze  ingenite  coi  parlari  ladini. 
Ma  qualche  altra  elaborazione  del  latino,  che  si  avrà  forse  a riconoscere 
propria  e indigena  dell’  Istria  qui  ancora  deve  entrarci".  Ed  un  altro 
maestro,  non  meno  autorevole,  il  prof.  G.  Meyer,  nota,  a proposito  della 
caratteristica,  che  noi  abbiamo  tentato  di  dare  dell  'antico  dialetto  di  Veglia 
(V.  Archivio  glott.  cit.,  IX  115-187),  nella  Zeitschrift  far  romanische  Philo- 
logie , lierausgegeben  con  Dr.  G.  Grober  (Halle,  Niemeyer,  1887\  X 60:  „Auf 
die  adriatische  Kiiste  weist  der  ganze  Sprachcharakter  {des  Dialekts  con 
Veglia ) und  zwar  wohl  auf  die  òstliche.  Hùben  und  driiben  sassen  vor  den 
Kòmern  engverwandte  Vòlker,  deren  gleichartigen  phonetischen  Anlagen 
die  Ausbildung  des  Yokalismus  zu  verdanken  ist“. 

6)  Cfr.,  oltre  il  Meyer  già  citato,  fra  gli  altri:  H.  Nissen,  Italische 
Landeskunde , I (Berlin,  1883 \ p.  467  ; W.  Deecke,  Die  italischen  Sprachen  nel 
Grundriss  der  roman.  PI  titolo  gie  del  Dr.  Grober,  I (Strassburg,  1888',  p.  350, 
e Wolf.  Helbig,  Studien  iiber  die  dlteste  italische  Geschichte  glieli’  Hermes. 
a.  1876,  pag.  257). 


Esso  è parlato  sù  per  giù  da  10,000  abitatori;  anzi  a 
tanti  non  giunge  neppure  l’ attuale  popolazione  della  città,  per  le 
continue  emigrazioni  che  s’ effettuarono  dal  ’50  in  poi.  Il  confine, 
dirò  così,  politico  coincide  press’  a poco  col  linguistico;  se  pure 
in  questo  non  va  abbracciata  anche  la  vicina  Orséra.  Sebbene 
conservi  ancor  inalterati  certi  suoi  tratti  caratteristici 7),  tuttavia 
l’ opera  livellatrice  della  civiltà  si  fece  qui  pur  sentire  ; e l’ an- 
tico rovignese  va  di  giorno  in  giorno  perdendo  terreno,  trasfor- 
mandosi gradatamente. 

I saggi,  che  più  innanzi  e per  intanto  rendo  di  pubblica 
ragione,  varranno,  spero,  a richiamar  l’ attenzione  degli  studiosi 
sulla  parlata  del  luogo  e serviranno,  in  pari  tempo,  a dare 
un’  idea  dell’  indole  della  sua  popolazione.  La  quale,  per  dirlo 
colle  parole  di  un’autorità  imparziale  e non  punto  sospetta8), 
„se  guardisi  al  tipo  della  fìsonomia,  alle  grandi  e franche  e ben 
pronunciate  sue  linee,  è di  fondo  schiettamente  italiano  “. 

Essi  furon  da  me  raggranellati  ancora  dieci  anni  or  fa, 
in  seguito  a benevolo  eccitamento,  che  m’  ebbi  dall’  illustre  e 
venerato  mio  Maestro,  il  prof.  Adolfo  Mussafìa,  e perchè,  già 
allora,  mi  parve  argomento  urgente  quello  di  raccogliere,  prima 
che  la  vaporiera  le  avesse  a far  sparire,  le  leggende,  i canti, 
i proverbj,  le  novelline,  le  tradizioni,  che  in  sè  racchiudono 
tanta  parte  della  vita  d’ un  popolo. 

Quanto  a grafìa,  ho  seguito,  anche  in  questi,  quella  da 
me  usata  nei  saggi  già  editi.  Del  resto,  rimando  chi  non  fosse 
per  anco  pratico  del  dialetto  di  ,Rovigno  alla  spiegazione  delle 
lettere  e dei  segni  diacritici,  usati  per  la  trascrizione  del  mio 
materiale,  che  fo  seguire  a questo  cenno.  Certo,  la  grafìa  fonetica 
sarebbe  stata  qui  la  sola  richiesta  dalle  esigenze  della  scienza 
odierna;  ma  ho  pensato  che,  trattandosi  di  una  pubblicazione,  la 
quale  non  presume  di  rispondere  a tutti  i postulati  della  scienza, 
una  tal  grafìa  non  m’  era  neanche  assolutamente  imposta  ; senza 
dire  che  la  lettura  dei  saggiuoli  si  sarebbe,  per  quel  fatto,  specie 
ai  non  filologi  e romanisti,  resa  difficile  assai. 


7)  V.  T Archivio  cit.  e il  nostro  studio,  premesso  alla  Kaccolta  di 
Canti  popolari  istriani  (Torino,  Loescher),  1887,  p.  XVI1I-XXXII. 

®)  L’ Istria  del  Dr.  P.  Kandler.  a.  I,  N.  28-29,  p.  110,  col.  1. 


Ho  appena  bisogno  d’avvertire  in  fine  che,  invece  di  dare 
i proverbj  e le  novelline  scusse  scusse,  m’  è parso  bene  corre- 
dare gli  uni  e le  altre  di  riscontri  e di  note  illustrative;  corredo, 
il  quale,  se  anche  non  appagherà  i patriarchi  del  folk-lore , 
troverà,  voglio  lusingarmi,  buona  accoglienza  presso  i compagni 
di  studio. 

Mi  conforta  la  speranza  che  altri  più  valente  di  me  possa 
fare  per  la  mia  patria  ciò  che  avrei  voluto,  prò  virili  parte,  fare 
io  stesso,  ove  me  lo  avesse  concesso  un  destino  men  bieco  di 
quello  che  da  tempo  parecchio  mi  attraversa  tutte  le  vie. 


Lettere  e segni  diacritici,  usati  nella  trascrizione  dei  saggi, 
e loro  rispettivo  valore. 


a = a tose, 
b = b tose. 

c -fi  a,  o,  \i  opp.  cons.  = k.  ^ < 

eh  = k. 

ci  -f  a,  o,  u = eia,  ciò,  ciu  tose.  * 

^e,  0 — se,  si  tose, 
d = d. 

dia  = quasi  già  tose. 

e = é stretta  o chiusa;  dinanzi  ad  r,  alquanto  aperta, 
ei  = i aperto  accentato  -fi  i tose, 
f = f. 

g -fi  a,  o,  u = ga,  go,  gu. 
gn  = gn  tose, 
i = i tose, 
ie  = ie  tose. 

1 = 1. 
m = m. 

n = n ; finale,  nasalizza  la  vocale,  e si  pronuncia  gutturale,  come 
n dell’ Ascoli. 

0 = o stretto;  nella  combinazione  uo , un  po’  più  aperto, 
où  = u aperto  accentato  fi-  u tose. 

p = p. 

q = q. 
r = r. 

S = quasi  s toscano  (solo  un  pochino  tendente  al  suono  grasso, 
quasi  sci);  fra  vocali,  quasi  = z. 
s’  eia  = s -fi  eia  tose, 
t = t tose. 

u = u. 

V = V. 

z = z (un  po’  tendente  allo  z francese). 

1 segni  ' v indicano  semplicemente  l’accento  nella  parola. 
L’accento  A nei  due  dittonghi  et  ed  ou  non  dinota  altro  se  non  che 

le  due  vocali  vanno  pronunciate,  pure  accentuandosi  la  seconda,  in  modo 
che  ne  risulti  un  solo  suono,  per  complesso  che  paja  il  volume. 

L’apostrofo,  è quasi  inutile  dirlo,  ha  lo  stesso  valore  che  in  italiano. 
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i.  Canti  Popolari. 


Do  principio  ai  Saggi  di  dialetto  rovignese,  pubblicando 
qui  alcuni  Canti  popolari,  una  parte  dei  quali  vide  la  luce  or 
fa  qualche  decennio.  Se  anche  non  contenenti  pensieri  del  tutto 
originali,  pure  mi  sembran  atti  a dare  un’  idea  della  Musa  del 
nostro  popolo,  un  dì  tanto  loquace  ed  oggi,  pur  troppo,  quasi  muta. 

Contrassegno  con  un  * quelli  già  pubblicati  da  me  nei  già 
citati  Canti  popolari  istriani  raccolti  a Rovigno  passim,  e da 
altri,  nell 1 Aurora  (Strenna  di  Rovigno),  anni  1861,  1862. 

1. 

— Amùre  meìo,  donarne  i tu  sguardi, 

Che  meì  te  dunarié  *)  oun  cor  de  caténe; 

E donarne  quii  fógo  che  ti  àrdi, 

Nu  fa  sta  la  me  vetta  in  mare  2)  póne.  — 

— E donarne  oun  biél  cestiél  de  fiuri, 

Che  meì  te  dunarié  oun  baseìn  de  amùre.  — 

Tanto  che  quile  ruse  se  sechiva  3), 

E1  cor  de  lu  mio  Ben  se  passiuniva  4). 

*)  Donavo.  2)  Amare.  3)  Seccavano.  '*)  Si  appassionava. 


2.* 

Zi  ■)  nàto  l’Amur  meìo  nel  mis2)  de  màjo  3), 
In  quii  biél  mis  che  la  giérba  infiureìsso  ; 

In  quii  biél  mise  eh’  infiureìsso  el  grano, 

Zi  nàto  l’Amur  meìo  cui  fiùre  4)  in  màno. 


*)  È.  2)  Mese.  3)  Maggio.  q)  Fiore. 
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3.* 

Boutete  fora,  pirsigheìn  ')  d’amure; 

Ti  son  2)  la  manduleìna  inzucheràda, 

Ti  son  la  manduleìna  del  mio  córe; 

Boutete  fora,  pirsigheìn  d’ amure. 

*)  Vezzeggiativo  di  pesca  (rov.  piérsega).  2)  Sei.  Egualmente  dice  quasi  tutta  l’ Istria 
son  per  set. 

A Dignano  invece  cantano: 

Fate  de  fora,  piérsego  infìureìo, 

Ti  sóin  la  manduleìna  inzucaràta. 

Ti  sóin  la  stila  che  cunpàgna  ’1  svile; 

Ti  sóin  la  cadeniéla  del  mio  cuòre.  — 


p ^ 

I ié  ')  veìsto  el  virdo  2)  a rinverdeì  sul  virdo  ; 
I ié  veìsto  el  virdo  a rinverdeì  1’  amure. 

El  virdo  zi  un  culur  che  mài  nun  piérdo; 

D olito  de  virdo  va  visteì  el  me  Amure. 

De  virdo  va  visteìda  la  canpàgna, 

De  virdo  va  visteìdo  chi  me  ama. 

De  virdo  va  visteì  1’ anbassiature; 

Douto  de  virdo  va  visteì  el  me  Amure. 


Vardilo  ')  là  che  Deìo  me  l’à  mandato! 

El  zi  pioùn  biél  che  no’  un  cànpo  de  fìuri; 
Un  cànpo  de  fìuri  nun  zi  cusseì  biélo, 

Cumo  che  zi  el  meìo  amànte  biélo. 

Cànpo  de  fìuri  nun  zi  cusseì  urnàto, 

Cumo  che  zi  lu  meìo  inamuràto. 


*)  Guardatelo. 
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6* 

0 Deìo,  i n’  ié  veìsto  la  pioùn  biéla  gente, 

Quanto  lu  zapatiéra  ’)  a i uóci  miài  ! 

E1  zapadur  maneìza 2)  la  su  veìta, 

Zi  la  su  biéla  fàcia  inculureìta. 

Cameìsa  bianca,  el  voi  per  su  culùre, 

Yisteì  de  pano,  che  ’l  par  oun  biél  fìùre; 

Calze  de  lana  soùn  quij  bài  pineìni 3), 

E scàrpet  bianche  e i su  bài  bulzigheìni  4). 

’)  Zappaterra.  2)  Maneggia,  esercita.  3)  Piedini.  ’)  Borzacchini. 

In  questi  versi  è tratteggiato  lo  zappaterra,  nella  sua  foggia  di 
vestire  d’un  di,  che,  al  presente,  tu  indarno  cercheresti  nella  classe  dei 
contadini  rovignesi,  livellati,  in  fatto  di  vestiti,  agli  altri  volghi. 
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Me  son  inamuràto  in  t’  ouna  broùna, 

D outo  de  brouno  me  vólgio  visteìre. 

De  brouno  vólgio  el  me  cavàlo  armàto, 

De  brouno  i vuoi  *)  la  lànza  per  fìreìre  ; 

De  brouno  vólgio  douta  la  mia  vèste, 

De  brouno  i vuoi  eh’ el  meìo  parón  se  vèste. 

*)  Voglio. 


8.* 

Oùto  ')  che  meì  t7  insigno  2)  a navegàre  ? 
E fàte  fàre  oùna  barchita  biéla. 

Cu  ti  l’ié  fata,  boutela  intuì  mare, 

Che  la  te  menaruò  a Vaniéssia  biéla. 
Yaniéssia  biéla  se  voi  maridàre, 

Nàpuli  biélo  sarà  el  su  mareìto; 

Per  canbariéla  la  cità  de  Ruma, 

E per  cunpàre  el  gran  puórto  de  Ancóna. 


*)  Vuoi  tu.  2)  Insegni. 
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9.* 

Quando  la  biéla  in  àqua  la  cadia  \ 

E per  sucurso,  agiouto  la  ciamàva; 
Quando  che  lu  su  amante  la  vedia  2), 
Cumo  lo  pisso  3)  in  àqua  el  se  butàva. 
E per  la  man  sineìstra  el  la  prendia  4), 
E pioùn  de  meìle  basi  el  ghe  dunàva. 
Gila  ghe  deìse:  — dulse  inamuràto, 
M’avi  vussoùdo  ben,  m’avi  ciapàto.  — 

*)  Cadeva.  2)  Vedea.  3)  Pesce..  'O  Prendea. 


10* 

Benedito  ')  ch’indàspa2)  e chi  feìla, 

Benedito  li  arte  e chi  l’inpàra; 

Sia  benedito  chi  sa  fa  curdiéla, 

E chi  ve  ama  Vùi,  ragàssa  biéla. 

*)  Benedetto.  2)  Innaspa. 

11* 

Vuràvi  ')  deventàre  oun’  armileìna  2), 

E che  l’ amante  meìo  el  me  cunprisso  3)  ; 

Che  ’l  me  vedisso  cusseì  russuleìna. 

Ch’  intuì  su  fassulito  4)  el  me  metisso  ; 

Che  ’l  me  sentisso  cusseì  tenereìna, 

Cu  la  su  digna  buca  el  me  basisso  5). 

E che  ’l  me  ruseghisso  inchèinta  6)  l’ uósso, 
Adeìo,  quii  biél  visito  bianco  e russo! 

')  Vorrei.  2)  Albicocca.  3)  Comperasse.  '*)  Fazzoletto.  5)  Baciasse.  6)  Fino. 

12.* 

Béspero  ‘)  sona,  e l’Amur  meìo  nun  viene; 

Li  ponte  de  Vaniéssia  me  lu  tiene. 


*)  Vespero. 
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Li  me  lu  tiéne,  li  In  puóssa  tineire; 

A cavo  2)  l’ano  el  glie  puóssa  mureìre. 
Li  me  lu  tiéne,  per  fame  despiéto; 

A cavo  l’ ano  el  santo  cadaliéto. 

Li  me  lu  tiéne,  per  fame  pagoùra  3)  ; 

A cavo  l’ano  la  santa  sepultoùra. 

2)  Capo.  3)  Paura. 

A Dignano  invece  cantano  : 

Véspero  sona,  e l’Amur  meìo  nun  viéne, 
Quisto  zi  signo  che  nul  me  voi  bène. 
Véspero  sona,  e.l’Amur  meìo  nu  viéne, 
Le  poute  de  Calnùva  me  lu  tratiéne; 
Véspero  sona,  e l’Amùr  meìo  nu  passa. 
Quisto  zi  signo  che  priésto  ’l  me  lassa. 


13.* 

Sia  benedito  chi  uó  fato  el  cantare, 

Perchi  el  canta  ingénera  1’  amóre  ; 

Sia  benedito  chi  uó  fato  el  baiare 
Grhe  se  tuca  J)  le  mani  a chi  se  vóle. 

4)  Tocca. 

Ed  a Dignano: 

0 Deìo,  che  bel  baia,  quando  zi  l’ura! 
Quando  se  bàia  cu  la  su  morósa! 

0 Deìo,  che  bel  baia,  quàncl’  é ’l  muménto! 
Quando  se  bàia  cui  su  cuór  cunténto. 


14* 

Sia  benedito  el  dei  chi  son  spusàto! 

La  muólgie  uó  fàto  la  furtoùna  meìa; 
De  touti  rivireìto  e respetàto, 

La  muólgie  me  fa  stà  in  grand’ aligreìa. 


La  muólgie  me  darà  cunsulazióne, 

La  muólgie  nu  me  dà  tramónti  e péne; 

La  muólgie  me  darà  bòni  cunseìlgi, 

La  muólgie  me  farà  fìlgióle  e feìlgi. 

E l’ómo  cun  la  duóna  el  pare  oùn  fìùre, 
Senza  la  duóna  el  pare  ouna  quintana; 

E T ómo  cun  la  duóna  oùn  zeìo  *)  de  amare, 
Senza  la  duóna  ouna  friéva  quartana. 

L’ómo  sènza  la  duóna  ouna  pignàta, 

Piena  de  vènto  a luntàn  de  lu  fòco. 

L’ómo  sènza  la  duóna  tanto  el  vàie: 

El  zi  cùmo  ouna  miniéstra  sènza  sale. 

*)  Giglio. 


15* 

Amure  melo,  nu  vardi  ’)  la  ruóba, 

Ma  vardite  la  vòstra  cuntentissa; 

Cbe  de  la  ruóba  nùi  se  ne  farémo. 
Quanti  cbe  se  mareìda  per  richissa! 
Quanti  che  se  mareìda  per  richissa, 

E la  fìlicità  ghe  doura  puóco! 

I ani  crisso  2)  e la  famija  viéne, 

E i denari  va  calando  a puóco  a puóco. 

*)  Guardate.  -)  Crescono. 


16* 

Vedila  *)  là  sun  quii  balcón  de  piàssa! 

La  se  destrouzo  2),  cùmo  fa  la  giàssa  3). 

La  giàssa  se  destrouzo  per  lu  sùle, 

E meì,  mischeìn,  me  strouzo  pe  ’l  meìo  Amure. 

La  giàssa  se  destrouzo  in  la  belissa. 

Chi  te  giù  va  iéssi  4),  biéla  e nu  avi  gràssia? 
Chi  te  giùva  iéssi  biànca  e biònda  e reìssa5), 


')  Vedetela.  2)  Distrugge.  3)  Ghiaccio.  *)  Essere.  s)  Riccia. 


Chi  ti  son  siitiipuósta  a ugni  disgràssia? 

Chi  te  giiiva  iéssi  reìca  e mal  .eunténta? 
Puóco  te  giùva  avi 6)  li  aniéli  d’ uóro. 

Cara  Maduóna,  stiti  7)  oun  puóco  arténta  8)  : 
Circa  9)  de  amare  oiin  orno  e no’  orni  tesuóro. 

E si  ti  ami  oùn  orno  per  belissa, 

Ama  Narseìso,  el  zi  pioùn  hiél  de  l’uóro. 

E si  ti  ami  oùn  orno  per  richissa, 

Ama  San  Marco,  el  ga  quii  biél  tesuóro. 

E si  ti  ami  oùn  ómo  per  furtissa, 

Ama  Sansón,  che  cunbàto  cui  tuóro. 

E si  ti  ami  oùn  ómo  per  amùre, 

Ameme  meì,  chi  t’  ié  duna  ,0)  el  meìo  cuòre. 

6)  Avere.  T)  State.  8)  Attenta.  9)  Cerca.  10)  Donato. 


17. 

Ménega  l),  Minighita,  Minigheìna, 

Doùte  li  duóne  puórta  la  tra  vi  órsa  *); 

E li  la  puórta  bianca  e latiseìna  3), 

Ménega,  Minighita,  Minigheìna. 

’)  Domenica.  2)  Grembiule.  s)  Cerulea,  cilestrina;  colore  del  grembiule  cbe  portavano 
le  nostre  vecchie. 


18* 

Andare  i me  ne  vuoi  — chi  voi  vineìre?  — 
Andare  i me  ne  vuoi,  Ruveìgno  biélo. 

Starò  tri,  quàtro  misi,  al  meìo  piacire, 

E se  me  piaseruò,  starò  in  etiórno. 

Ruveìgno  biélo,  ti  te  puoi  guantàre  *), 

Ti  ga  oùn  biél  canpaneìl  in  ceìma  al  -Monto  ; 
Ti  ga  oùna  biéla  reiva  da  lustrare  "), 

Ti  ga  oùn  biél  Sant’  Antudnio  fora  el  Pòrto. 


')  Vantare.  -)  Passeggiare? 
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Ti  ga  San  Ninculuó,  che  guarda  el  mare, 

L’ apuóstulo  San  Pjiro  in  ceìma  oun  monto  ; 

In  miózo  — reìva  dui  (milióne  di  alto 
E al  nostro  prutetùr,  veìva  San  Marco. 

Veìva  San  Marco  e veìva  i Vininziàni, 

Veìva  Santa  Mareìa  de  la  Saloùte; 

E San  Francesco  in  ceìma  oun  muntisiélo, 

E la  Sai  onte  zi  Dreio  Castiélo  3). 

3)  È un  canto  d’ addio,  in  cui  si  ricordano  alcune  delle  chiese  e contrade  più  notevoli 
della  città. 


19. 

A gira  oun  pare  cun  dùdese  feìlgi, 

E ugnoun  de  luri  i via  trénta  fìlgióli; 

E cusseì  bianchi  dotiti,  cùmo  i zeìlgi, 

Chi  superiva  li  ridènti  viùle. 

El  pare  suóo,  ’l  nu  sa  chi  i rasumeìlgi. 

Se  oun  el  gira  biél,  l’altro  el  sumjiva  el  sùle. 
Murémo  douti,  chi  siómo  murtàli; 

Che,  del  riésto,  i signémo  douti  migliali  ’). 

*)  È,  come  si  vede,  un  indovinello  e significa:  l'anno,  i dodici  mesi  e i trenta  giorni. 


II.  Proverbj. 


Tra  i proverbj  d’ una  nazione  o provincia,  ci  sembra 
abbiano  maggior  importanza  quelli  che  concernono  la  meteo- 
rologia, l’ agricoltura,  1’  economia  rurale  ecc.,  poiché  questi, 
meglio  degli  altri,  ci  ritraggono  le  condizioni  telluriche  e, 
starei  per  dire,  climatiche  della  data  nazione  o provincia.  Gli 
è per  questo  che,  avendo  da  fare  una  scelta  tra  quel  migliajo 
e più  di  proverbj  rovignesi,  che  teniamo  già  bell’  e pronti  per  la 
stampa,  abbiamo  preferito,  nell’  apprestare  qui,  per  intanto,  questo 
manipolo,  tenerci  entro  quelle  categorie.  E,  come  si  accennò 
più  addietro,  a ciascun  d’essi  s’  è creduto  bene  di  apporre, 
oltre  che  delle  note  dichiarative,  il  maggior  numero  di  riscontri 
che  ci  fu  possibile  avere  ; dacché  unicamente  da  questo  metodo 
comparativo,  crediam  noi,  qualche  vantaggio  può  trarre  non 
solo  la  paremiologia,  ma  anche  la  demopsicologia.  Sono 
massime  ed  adagi  e,  se  si  vuole  anche,  calcoli,  qualche  volta, 
sbagliati,  ma  che  pur  giovano,  a giudicare  rettamente  dell’  indole 
e della  natura  d’un  popolo. 


1.  Ano  bisiésto, 

D outo  sènza  siésto  1). 

Tutto  senza  regola  e forma.  Da  bisiésto  il  rov.  ha  il  parte,  besestà,  — a da,  cagionevole, 
colmo  di  malanni. 

Ano  bisèsto, 

Ano  sènza  sèsto; 

Ano  bisesti!, 

0 la  marna  o ’l  fantolini.  Yen.  di  Veglia. 

Bisèsto,  sènza  sèsto.  Antign.  e Tri  est. 

* 
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An  bisést  — an  cence  sest.  Frinì. 

Ano  bisesto,  ano  senza  sesto.  Ven. 

An  bisesti  nó  vai  u quatri  — e 
An  bisèst,  an  senza  sest.  Berg. 

Anno  bisesto,  anno  senza  sesto.  Tose. 
Annata  bisesta,  fùjla  corau  la  pesta.  Sic. 


2.  Se  Genàro  nu  geneìza  e febràro  nu  febreìza, 
Màrso  geneìza,  febreìza  e marseìza. 


Se  in  genàro  geniza,  in  febràro  no  febriza; 

Se  in  febràro  no  febriza,  marzo  matiza.  Ven.  d’ Antign. 

Se  genar  noi  genere  e febràr  noi  febrere, 

Marò  mal  al  fàs  e mài  al  pense.  — e 

Se  zenar  noi  zenere  e febrar  noi  febrere,  marz  mal  al  fas  e mal 
al  pens.  Frinì. 

Se  decembre  no  decembriza,  se  genaro  no  genariza,  se  febràro  no 
febrariza;  marzo  decembriza,  genariza  e febrariza.  Ven. 

Se  febrér  no  sfebraréza,  marz  ghe  tira  na  scoréza.  Borei'. 

Se  febràr  no  sfebréza,  il  màrzo  la  coréza.  Treni. 

Se  ’1  zenér  nó  ’1  zeneresa,  fevrér  fa  òna  gran  scoresa.  Berg. 

Se  gennaro  non  genneggia,  febbraro  mal  fa  e mal  pensa.  March. 
Se  febbraio  non  isferra,  marzo  mal  pensa  — e 
Se  febbraio  non  febbreggia,  marzo  campeggia.  Tose. 

Si  mmarzo  nun  marseggia,  c’è  aprile  che  minar  pensa.  Bom. 

Se  febbraro  non  febbrareia,  marzo  male  pensa.  Abr.  * 

Se  scennaru  nu  scennariscia,  febbraru  male  pensa.  Lece. 

Si  jinnàru  ’un  jinnaria,  frivaru  malu  pensa  — e 
Si  frivaru  nun  frivia, 

Marzu  erburia.  Sic. 

Quant  heurè  nou  heurejo, 

Mars  que  marsejo  — e 
Quant  heurè  nou  heurejo, 

Touto  Tanna  do  qu’  auejo.  Armagnac. 


3.  De  Zaniér  '),  oùn  pión 2)  vai  oun  samiér 3)  — e 
Genàro  fnórto,  doùti  i viéci  va  a la  muórto. 

*)  Gennaio.  2)  Cancér  Maja  <li  Linn.  3)  Asino,  somaro.  — Il  proverbio  si  riferisce  al 
caro  prezzo  dei  granchi  nel  gennaio,  essendo  rari,  in  tal  mese. 


Genaro  forte, 

Tufi  i veci  se  augura  la  morte.  Ven. 
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Nel  Trentino,  invece,  dicono  : 

E1  Genaróm  dai  dènti  lónghi  — ed  anche 
Genàjo  fòrte, 

Tùte  le  vécie  se  augura  la  mòrte.  Fover. 

Lu  friddu  di  Jinnàru. 

Scórcia  la  vecchia  a lu  fucularu.  Sic. 

4.  La  Prefaneìa  (6/1),  doute  li  fèste  la  puórta  vela. 

La  Pefania,  tùte  le  fèste  la  pòrta  via.  Ven.  di  Veglia. 

Quando  vién  l’Epifania, 

Tùte  le  fèste  la  scóva  via; 

Po’,  co’  vién  el  carnevài, 

Tùte  le  fèste  el  fa  tornar.  Ven.  di  Antign. 

La  Pifania  tute  le  feste  scova  via.  Triest. 

Epifanie  — lis  fiestis  mene  vie.  Frinì. 

L’Epifanìa,  tute  le  feste  la  scoa  via.  Ven. 

Befania,  tutte  le  feste  manda  via  : e santa  Maria,  tutte  le  ravvia.  Tose, 

Pasqua  B befanìa 

Tutte  le  feste  se  le  porta  via. 

Quanno  viè’  san  Benedetto, 

N’ ariporta  un  ber  sacchetto.  Forti. 

La  Pasqua  Epifanìa,  si  rimuta  la  signoria.  Abruz. 

5.  San  Bastiàn  (20/1),  cu  la  viùia  (o  — bòra)  in  man  '). 

l)  Forse  perché  in  gennaio,  come  fioriscono  i mandorli,  spuntano  pure  le  viole. 

San  Bastiàn  cóla  viòla  in  man.  Ven.  di  Veglia , Albona  ed  Antignana. 
San  Bastian  — cu  la  viole  in  man; 

0 viole  o no  viole  — dell’inverno  senio  fore.  Frinì. 

San  Bastian  cola  viola  in  man.  Ven. 

San  Fabiàm  da  la  viòla  ’n  mam.  Fover. 

Sant  Bastiàm  ga  la  viòla  en  mam.  Treni. 

San  Bastian  porta  la  nèiv  in  man.  Bologn. 

Il  barbato  (Sant’Antonio),  il  frecciato  (San  Bastiano)  e il  pettinato 
(San  Biagio),  il  freddo  è andato.  Tose. 

Ora  chi  va  lu  nudu  pri  li  strati 

Nun  è tantu  luntanu  a nui  la  Stati  — e 

San  Bastianu,  nesci  lu  nudu  e si  cogghi  lu  friddu  — ed  anche 
San  Bastianu,  lèvacci  manu.  Sic. 

6.  San  Yinsénzo  (22/1),  gran  frescoura, 

San  Lurénzo  (10/ Vili),  gran  caldoùra; 

L’ouno  e l’ altro  puóco  doura. 
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San  Lorénzo  gran  caldura, 

San  Yincénzo  gran  fredura, 

L’uno  e l’altro  pòco  dura.  Ven.  di  Veglia  ed  Antign. 

San  Vinèenz  gran  criure, 

San  Lorenz  gran  caldure, 

L’une  e l’ altre  poc  a dure.  Frinì. 

San  Vincenzo  gran  fredura;  san  Lorenzo  gran  caldura; 
l’ altro  poco  dura.  Ven. 

San  Lorénz  da  la  gran  caldura, 

San  Vincénz  da  la  gran  fredura; 

L’uno  e l’altro  pòco  dura.  Bover. 

Sant  Lorénz  da  la  gran  caldura, 

Sant  Yincénz  da  la  gran  fredura; 

L’un  e l’altro  pòco  dura.  Treni. 

San  Màuro  de  la  gran  fredura, 

San  Lorèns  de  la  gran  caldura, 

L’ uno  e l’ altro  poco  dura.  Berg. 

San  Yincenz  de  la  gran  fredura, 

San  Lorenz  de  la  gran  caldura, 

Yun  e l’ alter  podi  el  dura.  Coni. 

San  Yincenz  la  gran  freggiura, 

San  Lorenz  la  gran  caldura, 

Tant  un  che  l’olter  poco  el  dura.  Mil. 

Sant’  Antonio  gran  freidua, 

San  Lorenzo  gran  càdùa, 

L’unn — a e l’atra  poco  a dua.  Gen. 

San  Yizénz  da  la  gran  fardura, 

San  Lurenz  da  la  gran  calura, 

L’un  e l’àtar  podi  dura.  Mirand. 

San  Lurèinz  dalla  gran  calura, 

San  Bastian  dalla  gran  ferdura, 

L’onn’  e l’atra  podi  la  dura.  Bologn. 

Sant’Antonio  gran  freddura, 

San  Lorenzo  gran  caldura, 

L’ uno  e l’ altro  poco  dura.  Tose. 

Sant  Antonio  dalla  gran  frescura, 

San  Lorenzo  dalla  gran  caldura, 

L’una  e l’altra  poco  dura.  March. 

Sant’Antonio  de  la  gran  freddura, 

San  Lorenzo  de  la  gran  cardura, 

L’uno  e l’antro  poco  dura.  Boni. 

Sant’ Antoni  la  gran  friddura; 

San  Lorenzu  la  gran  calura: 

L’ unu  e l’ àutru  pocu  dura.  Sic. 


l’ uno  e 
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7.  De  li  calénbre  *)  nu  me  n’incoùro, 

Basta  che  Pàvulo  2)  nu  viégno  a scoùro. 

*)  Scorrezione  di  Calende.  Intendono,  per  queste,  i nostri  contadini,  i dodici  giorni  precedenti 
la  vigilia  di  Natale,  dallo  stato  metereologico  dei  quali,  essi  sogliono  trar  pronostico  su  quello  dei  mesi 
dell’anno  seguente.  La  stessa  superstizione  vige  in  Sicilia  (per  cui  v.  G.  Pitré,  Proverbi  Siciliani, 
III,  pag.  26)  ed  in  Germania,  nei  cosiddetti  Loostage  (cfr.  Kuhn,  Westfàlische  Sagen  2,  115  n.  354) 
ed  anche  in  Danimarca  nei  Juletegn.  2)  Il  giorno  25  gennaio,  ossia  la  conversione  di  S.  Paolo. 

S.  Pàolo  a l’oscuro, 

De  le  calénde  no  me  ne  incùro.  Veri,  d’ Antign. 

Di  nessune  albe  no  mi  curi, 

Baste  che  di  San  Pauli  no  si  oscuri.  Frinì. 

De  le  calende  no  me  ne  curo,  purché  s.  Paolo  no  l'azza  scuro.  Ven. 

Dé  le  calénde  no  me  ne  curo, 

Co  la  not  de  S.  Marc  (o  de  S.  Pàol)  no  me  dà  (p  fàza)  scuro.  Mover. 

Gna  de  calend,  gna  de  crescend  no  me  ne  curo, 

Purché  S.  Paol  noi  sia  oscuro.  Frese,  e Berg. 

Delle  calende  no  me  ne  curo, 

Purché  San  Paolo  non  faccia  scuro.  Tose. 

Di  li  Carènnuli  si  conusci  l’ annata.  Sic. 


8.  Febraról  scurtaról,  piézo  de  douti. 

Febràro  curto,  pézo  che  ’l  Turco.  Ven.  di  Vaglia  ed  Albona. 
Febraról  scurtaról,  pezór  de  douti.  Dignan. 

Febrarut  — pies  di  dut  — e 
Febrarut,  piòr  di  dut.  Frinì. 

Febraro  curto,  pezo  de  tuto.  Ven. 

Febrarót  l’ è ’n  slambrót.  Mover. 

Febrarot  tossegót  — tant’  é ’l  di  che  la  not.  Treni. 

Frevà  curto,  l’é  pézo  che  un  turco.  Gen. 

Febraról  curt  curt,  l’é  piò  piz  de  tot.  Bologn. 

Febbraro  de  culo  curto, 

Se  ce  raga  è peggio  che  tutto.  March. 

Febbraio  ( o Ferrarozzo)  corto,  peggio  di  tutti.  Tose. 
Febbraro  corto  e amaro.  Moni. 

Fevraro,  curto  e amaro.  Nap. 

Frebbaru,  curtu  e maru  — e 

Frebbaru,  mienzu  duce  e mienzu  amara.  Lece. 

Frivaru  curtu,  lu  peju  di  tutti.  Sic. 


9.  La  Candaluóra  (2/II), 

De  Tinviémo  i siémo  fora; 

Se  la  ven  cun  piòva  e vènto, 
De  l’inviérno  i siémo  drónto. 
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A la  madóna  Candelòra, 

De  l’invérno  sémo  fora; 

Se  la  vién  con  piòva  e vènto, 

De  l’invérno  sémo  drénto.  Vai.  di' Veglia,  Albana  ed  Antignana. 

La  Madona  Candelora,  — de  l’inverno  semo  fora; 

Se  la  vien  con  piova  e vento,  — de  l’inverno  semo  drento; 

Ma,  o con  nuvolo  o seren,  — un  meseto  ghe  ne  vien.  Triest. 

A Madone  das  candelis  — sa  l’è  nul  — o sin  fur; 

Sa  l’é  clàr  — a mieè  unviàr.  Frinì. 

Ceriola  nevegarola,  de  l’inverno  semo  fora;  Ceriola  solarola,  ne 
l’inverno  semo  ancora  — e 

Da  la  Ceriola,  se  piovesola,  de  l’inverno  semo  fora; 

Se  xe  seren,  quaranta  zorni  ghe  ne  aven.  Ven. 

Candelòra  nuvolora,  de  l’inverno  semo  fora; 

Candelora  solanola,  semo  tanto  drento  che  fora.  Bellun. 

Da  la  Ceriola,  da  l’invérno  sem  fora  — o 
L’ors  vegli  fora.  Bover. 

A la  Madona  d’  la  Seriòla  de  l’inverno  am  sé  fora; 

Ma  se  ’l  piòf  ol  tira  vent,  quaranta  dè  ’m  turna  dent.  Bresc. 

Se  1’  é niol  o se  ’l  piòf,  la  Madóna  Candelora, 

De  l’invèren  am  sè  fora, 

Se  ’l  fa  sul  o se  ’l  tira  vent,  an  quaranta  dé  ’m  turna  dent.  Berg. 
E1  di  della  Ziriòla,  dell’inverno  sem  fora; 

Ma  se  volta  ben,*  che  sem  dent  pii  ben.  Covi. 

A la  Serioura  de  l’inverno  semm  foeura.  Mil. 

A-a  Madonna  f'revaièua  (o  — de  Candidoea),  dall’inverno  semmo  fèua: 
A cièuve  cornine  a nevà,  quanta  di  gha  da  passa.  Gen. 

S’  al  piov  o nèiva  al  dè  di’  Inzeriola, 

DI’  inveren  a sèin  fora, 

S’  ai  è al  suladèl 

Ai  n’  avèin  anch’  pr’  un  msarèl.  Bologn. 

Delle  cere  la  giornata  — ti  dimostra  la  vernata; 

Se  vedrai  la  pioggia  minuta  — la  vernata  fia  compiuta. 

Ma  se  tu  vedrai  sol  chiaro  — marzo  fia  come  gennaro  — ed  anche 
Per  la  santa  Candelora,  se  nevica  o se  plora,  dell’  inverno  siamo 
fora.  Tose. 

Candelora,  dall’inverno  semo  fora; 

Si  ce  neviga,  si  ce  pioè,  ce  ne  riman  quarantanove  ; 

Si  ce  pioè,  si  ce  nengue,  ce  ne  riman  quarantacenque.  March. 

A li  2 (Febraio)  la  cannelora 
De  l’inverno  semo  fora; 

Ma  si  ppiove  o ttira  vento, 

Ne  l’inverno  semo  drento.  Bovi. 

De  la  Candelora  la  ernata  è fiore, 

E se  chioe  acqua  menuta, 

La  ernata  fore  è ssuta.  Lece. 
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A Candilora,  u ’mberna  é fora, 

A Nunziata,  a mirenda  é priparata.  Cal.-Beg. 

A la  Cannilora  di  lu  ’nvernu  semu  fora  — o 
A la  Santa  Cannilora, 

Si  coi  nivica  o cci  chiova 
Quaranta  jorna  cci  mi’  è ancora.  Sic. 

Can  fai  soulelh  per  Nostra-Dama  Chandelheira, 

Lou  loub  de  cranta  journs  ne  quita  sa  tanieira  — ed  anche 
Can  Nostra-Dama  luzerna, 

Cranta  journs  Inverna  . . . 

Luzerne  ou  nou, 

Lous  cranta  journs  i sou.  Bass-Limos. 

10.  Santa  Fùsca  (13/11),  la  rónpo  el  giaco  cu  la  ruca  1). 

*)  Perchè  il  ghiaccio  è molto  sottile,  se  pur  v’ha  ghiaccio,  in  tal  mese,  in  Istria. 

S.  Matie  cu  la  manarute,  se  al  cate  glaze,  la  fruze.  Frinì 
S.  Matia,  s’el  trova  giazzo  el  lo  porta  via; 

Se  noi  lo  trova,  el  giazzo  se  rinova.  Ven. 

A Sant’Andria,  u freido  sciappa  a pria.  Gen. 

A San  Mattia  la  neve  per  la  via.  Tose. 

Pri  Sant’Andria,  la  ni  vi  pri  la  via.  Sic. 

A la  Saint-Mathias,  se  fond  et  brise  giace.  Frane. 

Saint  Matthiache  casse  les  glaches.  Piccard. 

Mattheis  — bricht’s  Eis  ; 

Find’t  er  keins  — macht  er  eins.  Ted. 

Matthies  bryder  Iis  — er  der  nogen,  sàa  braekker  han  den; 
er  der  ingen,  saa  laegger  han  den.  Dan. 

Mattis  bryt  Is;  er  dat  ingen  Is,  so  gjerer  han  Is.  Norv. 

11.  Al  mis  de  màrso  su  mare  g’uó  cunprà  la  pileìssa  par  tri  dei. 

Il  mes  di  marò  al  compra  la  pelice  a só  mari.  Frinì. 

Marzo  g’  ha  compra  la  pelizza  a so  mare,  e tre  di  dopo  el  l’ ha 
vendita.  Ven. 

Marzo  ha  comprata  la  pellicia  a sua  madre,  e tre  giorni  dopo 
e’  l’ha  venduta.  Tose. 

Dice  Marzo  ad  Aprì’:  prestem  un  di. 

Se  ’n  te  ne  basta  uno, 

Te  ne  prestarò  due  e anche  tre, 

Ma  el  primo  el  vuojo  per  me. 

E se  i prestannari  non  ce  presta, 

Tutto  Tanno  ce  molesta.  March. 

Marzu  cci  dissi  ad  Aprili: 

’Mprestaminni  tri  jorna, 

Quantu  a sta  vecchia  la  fazzu  muriri.  Sic. 
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12.  Màrso,  màto  — ed  anche 

Màrso,  par  la  cuda  i te  àlso; 

Par  treìsto  o bon  che  ’l  seìa, 

E1  bo  a l’jérba  e ’l  can  a la  lunbreìa. 

Marzo,  per  la  elida  te  alzo. 

In  marzo,  in  marzo,  i me  ne  vaghi  veìa, 

I bovi  al  lago  e i cani  a la  lumbreìa.  Dignan. 

Marò,  mene  la  code  pai  beare  — e 
Marz,  mene  la  code  pai  bearz.  Frinì. 

Marzo,  per  quanto  tristo  che  ’l  sia,  el  bo  a 1’  erba  e 
1’  ombrìa.  Ven. 

Marz  fio  d’ òna  baltrocca, 

On  dì  ’l  piòv,  e l’altr’  el  fiocca.  Com. 

Marz  dèi  pè  scalz  — ed  anche 
Marz  Marzot, 

Longh  al  dè  cm’  è la  not.  Bologn. 

Marzo,  pazzo  — e 

Marzo  o buono  o rio,  il  bue  all’erba  e il  cane  all’ ombria. 
Chi  nnasce  de  Marzo  è mmatto.  Rom. 

Marzo  è pazzo.  Nap. 

Marzu,  pacciu.  Lece. 

Marzu,  pazzu.  Sic.  * 


18.  Màrso  souto, 

Gran  par  douto  — e 

Màrso  souto,  apreìl  bagnà,  màjo  intenparà, 

Biàto  quii  (o  — el)  vilàn  eh’  uó  samanà. 

Marzo  suto,  aprii  bagnà 

Beato  el  contadin  che  à semina.  Triest. 

Marò  sut,  avril  bagnàt,  mai  temperàt, 

Beat  il  contadin  ca  l’ha  semenat.  Frinì. 

Aori  mol,  mal  freit,  tròppa  biava  e pra  mi.  Lacl.  di  Fass. 
Marzo  suto  e aprii  bagnà, 

Beato  ’l  contadin  eh’  a semenà.  Ven. 

Màgio  sut,  ma  no  tut.  Rover. 

Marzo  spolverento, 

Poca  paja  e gran  tormento.  Ver. 

Mars  polverent, 

Poca  paja  e gran  forment.  Berg. 

Marz  polverent 
Sèghèr  e fórmènt.  Com. 

Marz  polverent, 

Bella  segra  e bel  forment.  Mil. 


’l  cavai 


Tose. 


Mars  sicc 

Gran  par  ticc.  Monferr. 

Se  cioeuve  de  Marzo  no  glie  ne  fen  e ne  atro.  Gen. 

Quand  Marz  va  a urtlan, 

Val  piò  ’l  sacli  eh’  en  la  gran.  Bologn. 

Marzo  asciutto,  gran  per  tutto  — e 
Marzo  asciutto  e Aprii  bagnato, 

Beato  il  villan  che  ha  seminato.  Tose. 

Marzu  asciuttu,  granu  pri  tuttu.  Sic. 

Verno  pulvere,  hiberno  luto, 

Grandia  farra,  Camille,  metes.  Lat. 

Martz  pulverous 
Abrial  pluejous, 

Mai  sens  cessa, 

Petiot  champ  dona  granda  cuessa.  Bass-Limos. 

Mars  soureillous, 

Abriu  rousinous, 

Rendoun  lou  paisant  orguillous.  Armagnac. 

14.  San  Griguório  papa  (12/111), 

Li  róndule  passa  l’ àqua. 

San  Gregorio  papa,  la  cizela  passa  l’ àqua. 

Passar  o no  passar,  — zé  óra  de  arar.  Ven.  d’ Albori.  ed  Antign 
San  Gregorio  papa,  le  rondine  passa  l’ aqua.  Triest. 

San  Gregori  Pape  — la  zizela  passe  l’ acque. 

O passa  o no  passa  — a jé  ore  di  ara.  Frinì. 

Da  San  Gregorio  papa,  le  sisile  passa  1’  aqua. 

Se  no  le  xe  passàe,  le  xe  negàe.  Ven. 

Per  San  Bendèt  as  acgnòs  al  vèird  dèi  sècch.  Bologn. 

San  Gregorio,  una  rondola  per  territorio; 

San  Benedetto,  una  rondola  per  tetto.  March. 

San  Benedetto,  la  rondine  sul  tetto.  Tose. 

Pri  San  Binidittu 

La  rìnnina  supra  lu  tettu.  Sic. 

15.  Apreìie,  dal  dulso  durmeìre  — e 
Apreìle,  nun  te  discupreìre. 

Màjo,  va  adàzio  ; 

Zougno,  càvete  el  cudegoùgno  ; 

Loujo,  despoujete. 

Apreìle,  muóglie  meìa  nun  te  descupreire, 

Màgio,  cavete  ’l  bagàgio, 

Zougno  cavete  ’l  cudegoùgno. 

Lougio  se  bàto  loù  gràno.  Dignan . 
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Avril  del  dó^e  dormir  — e 

Avril,  non  te  scovrir,  perché  màjo  te  darà  travàjo. 

Zugno,  càvete  el  cudegugno;  ma  no  stalo  inpegnàr, 

Per  tuto  quél  che  te  poi  capitar.  Ven.  d’Antign. 

Aprii  dal  dob^e  dormir  — e 
Aprile  no  te  scoprire, 

Magio  va  dagio, 

Giugno  buta  zo  ’l  cudegugno.  Triest.  e Ven. 

Del  meis  Aori  né  san  chi  di,  Lad.  di  Fassa. 

Aprile  dal  dolze  dormire  — e 
Aprile  no  te  slezerire; 

Màgio  va  adàgio, 

Giugno,  trà  zó  él  codegugno  (o  slàrga  el  pugno); 

Lujo  pòi,  — fa  quel  che  te  vói.  Rover. 

Fin  ai  quaranta  de  mas  no  laza  zo  e’  stras.  Bresc. 

In  aprii,  dolce  dormir.  Mil. 

Aprii,  gnanca  òn  fil  ; magg,  adàg  adàg  ; giugn,  slarga  el  pugn.  Lomb. 
D’arvì  fa  bon  dormi.  Gen. 

Aprile,  dolce  dormire  — e 

Aprile  non  ti  svestire;  maggio  vacce  adagio;  giugno,  allarga  ’l 
pugno.  March. 

Aprile  dolce  dormire  — e 

D’ aprile,  non  ti  scoprire,  di  maggio,  vai  adagio,  di  giugno,  cavati 
il  codigugno,  e se  non  ti  pare,  tornatelo  ad  infilare;  di  luglio,  vattene 
ignudo.  Tose. 

Aprile,  dolce  dormire. 

D’  aprile  nun  t’ alleggerì’, 

De  marzo  vacce  adacio 

De  giugno  bbutta  via  er  cuticugno.  Rom. 

De  miessi  de  li  panni  te  nde  iessi  — e 
Abrile,  lengu  e suttile, 

Se  nun  mangi  tre  fiate  la  dia,  te  suttigghia  lu  cannarile.  Lece. 

A mmaju,  chi  sonnu  chi  aju!  Calabr. 

Aprili  lu  duci  durmiri,  nè  livari  nè  mittiri  — e 
Aprili,  nun  ti  scupriri, 

Di  maju,  comu  staju; 

Di  giugnu,  apri  lu  pugnu; 

Di  giugnettu,  tuttu  nettu.  Sic. 

Al  mes  d’ Ab  rial, 

Tire  pa’  n fial; 

Al  mes  de  Mai, 

Quita  so  que  te  piai  — ed  anche 
Belher, 

Leva  lou  blat  del  terrier; 

Martz 

Escoun  lou  graular; 
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Abriau, 

Lou  lebraut; 

Maj,  lou  loub  ; 

Jun  lou  tout; 

Julhet, 

Copa  l’ale  (Ale-n).  Bass.-Limos. 

Abriu, 

Quites  pas  un  hiu. 

Mai, 

Quito  co  que  te  piai , 

Jun, 

Quito  l’un. 

Juillet, 

Quito  aquet 
Agoust, 

Quito  tout.  Armagnac. 

16.  Vója  o nu  vója,  Pàsqua  (ven)  cu  la  fója  *). 

*)  Perchè  nei  termini,  entro  i quali  cade  la  Pasqua,  la  campagna  fiorisce. 

Vója  o no  vója,  San  Giorgio  co  la  piova.  Ven.  di  Vegl. 

Yoe  o no  voe  — Pasche  ven  cun  foe.  Frinì. 

Pasqua,  vegna  alta,  vegna  bassa,  la  vien  co  fogia  e frasca  — e 
Yegna  Pasqua  quando  se  vogia,  la  vien  co  frasca  e fogia.  Ven. 
Yója  o no  vója,  no  vegn  Pàsqua  sènza  fója.  Ven.  della  Chizzola. 
Yója,  o no  vója, 

En  marz  l’àrbor  buta  fója.  Rover. 

Yóia  o no  vóia  — marz  voi  fòia.  Treni . 

Pasqua,  voglia  o non  voglia,  non  fu  mai  senza  foglia.  Tose. 
Nun  cc’  è Pasqua  senza  vastunachi.  Sic. 

17.  San  Barnabi  (11/VI), 

Chi  uó  samanàdi,  li  vago  a vadi. 

A San  Barnaba  — il  falcet  tal  prà  — e 
A San  Barnaba  — la  uè  a ven  e a va.  Frinì. 

A San  Barnaba,  il  falcet  t’  al  prà  — e 

Da  San  Barnabè,  a la  segala  se  ghe  tagia  ’l  piè.  Ven. 

A San  Barnaba,  la  falce  al  prà.  Tose. 

Ecbuc  de  Sent  Barnabè 

Se  beng  pas  auant,  beng  après  — e 

Enta  Sent  Barnabè, 

Lou  soureil  arrajo  au  cu  dou  pichè.  Armagli. 
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18.  La  Mandaléna  (22/VII),  la  nusiéla  pièna. 

Da  s.  Maria  Madalena,  la  nosela  è piena.  Ven. 

Per  Senta  Madalena 

L’aulana  es  piena.  Bass-Limos. 

A la  Madaleno, 

La  noutz  es  pieno.  Armagnac. 


19.  San  Giàcumo  dèi  malóni  (25/VII), 

Chi  nu  uó  breitula  *),  zi  mincióni. 

*)  Coltellino  da  tasca  (voce  d’  origine  celtica). 

20.  San  Pjiro  in  yeìncula  (1/YIII), 

Biógna  catà  fora  *)  la  sbreìncula  -). 

*)  Prender  fuori.  2)  Il  ventaglio. 

Dal  Pardon  se  tra  la  zapa  in  un  canton.  Ven. 

Il  sol  d’agosto  inganna  la  massara  nell’orto.  Tose. 
Agustu,  lu  càudu  é sustu.  Sic. 


21.  San  Duna  (7/VIII),  el  ténpo  l’uó  cujunà. 

Per  S.  Donato  l’inverno  è nato.  Tose. 

Primo  d’ Agosto  capo  d’inverno.  Boni. 

Augusti!;  ragustu,  capu  di  mbernu.  Cal.-Beg. 
Agustu  e Rigustu 
E capu  di  ’nvernu  giustu.  Sic. 


22.  La  preìma  piova  d’agùsto 

Rinfrisca  el  busco  — ed  anche 
Chi  va  a nuda  d’  agùsto, 

Nun  bivo  musto. 

Agusto  rinfrisca  ’l  bòsco.  Dignan. 

La  prima  piòva  d’agósto, 

Rinfresca  el  mar  e el  bòsco.  Ven.  (V Alitigli. 

La  prima  piova  de  agosto,  rinfresca  ’l  bosco.  Triest. 
La  pièvia  d’ aóst  rinfrèsca  el  bosc.  Lari,  di  Gardena. 
La  prima  piova  d’agosto  rinfresca  ’l  bosco.  Ven. 

La  prima  aqua  d’agósto, 

La  rinfresca  ’l  bòsco.  Bover. 


La  prim’  àqua  d’agóst  rinfrésca  ’l  bosc.  Treni. 

La  prim’  acqua  l’è  quella  che  bagna.  Mil. 

L’ segua  d’agosto  a rinfresca  u costo.  Gen. 

La  prima  acqua  d’agóst, 

L’ è quella  eh’  bagna  il  cróst.  Piac. 

Alla  prim’  acqua  di  agosto  il  caldo  s’ è riposto.  To.sc. 
La  prim’  acqua  d’ aosto  rinfresca  ’l  bosco.  March. 

Chi  magna  l’ ua  d’ agosto 
De  settembre  caca  lo  mosto.  Poni. 

A la  prim’  acqua  d’  agustu, 

Po  vira  gintilomu  iu  ti  cunùsciu  — e 
La  prilli’  acqua  è chidda  chi  vaglia.  Sicil. 


23.  San  Zousto  (2/IX),  — l’  uójo  zi  douto  *). 

*)  Sottind.  nell’  uliva,  c’  è tutto  T oglio. 


24.  San  Marco  (25/1 V),  — la  marénda  ven  a basso  ; 
San  Miciél  (29/IX),  — la  marénda  va  in  ciél. 

San  Miciél,  la  marénda  in  ciél, 

San  Marco  la  pòrta  a basso.  Ven.  di  Vegl. 

San  Miciél  pòrta  la  marénda  in  ciél, 

San  Luca  la  magna  tuta.  Ven.  d’Albon. 

San  Griuséppe  pòrta  la  lume  in  ciel  e la  marénda  in  tèrra  ; 
San  Miciél  pòrta  la  marénda  in  £Ìél  e la  lume  in  tèrra, 
lavorar  la  séra.  Ven.  d’Antign. 

San  Luche  — puarte  vie  la  merindute, 

A San  Michel  la  cistine  tal  fossél.  Frinì. 

Da  San  Marco,  le  vaclie  passa  ’l  varco  — e 
San  Michiel,  la  marénda  va  in  ciel.  Ven. 

San  Michél,  la  marénda  en  ciél.  Pover. 

San  Luca,  la  merenda  nella  buca. 

A San  Michele  il  calor  va  in  cielo.  Tose. 

San  Marco  fa  tfa’  le  cerase  pe’  fforza.  Poni. 

Ddoppu  San  Brasi  la  mirenna  trasi  — e 
A Santu  Luca,  la  mirenna  è pirduta  — ed  aneli  e 
Pri  San  Micheli 
La  racina  è comu  lu  meli.  Sic. 

Per  Sent  Michial 

Lou  merendet  remonta  e ’l  cial.  Bau  fio- Limo  fi. 

A Saint  Micqueau, 

ditte  lou  blat  au  seau.  Armagnac. 


25.  San  Loùca  (8/X),  li  nispule  se  mangiouca  — e 
Duóne,  quando  viditi  nispule,  piangiti, 

Che  ’l  zi  l’oùrtimo  frouto  de  l’istàe. 

Il  2.°  di  questi  proverbi  è identico  ad  uno  siciliano,  citato  qui  in  nota. 

Da  san  Luca,  le  nespole  se  speluca.  Ven. 

Per  S.  Locca,  chi  n’  ha  sumna’  splocca.  Boìogn. 

Sau  Luca,  la  merenda  nella  buca,  e la  nespola  si  spiluca,  — e 
Quando  vedi  la  nespola  tu  piangi, 

Ch’eli’ è l’ultimo  frutto  che  tu  mangi.  Tose. 

Quanno  vedi  la  nespola,  piagnete. 

Ch’ essa  è l’ultimo  frutto  dell’estate.  March. 

Quandu  editi  nespule  chiangiti, 

Quistu  è l’urtimu  fruttu  de  lu  state.  Lece. 

Quanno  sentite  „nespoleu  piagnete, 

Chè  so’  l’ urtimo  frutto  de  1’  istate.  Boni. 

Quannu  viditi  nèspuli  chianciti, 

Chist’è  l’urtimu  fruttu  di  la  Stati.  Sic. 

26.  San  Simon  (29/X), 

Squàrsa  li  vile  e rónpo  ’l  timón  *). 

*)  Sono  gli  effetti  prodotti  dal  vento,  che  di  solito  soffia  in  tal  giorno:  squarcia,  cioè,  le 
vele,  e rompe  il  timone  ai  naviganti. 

A San  Simon  si  tire  su  la  calè  e e il  scufon  — e 
San  Simon  — manie  e scufon.  Frinì. 

Sbrega-vele  san  Simon,  dura  ’l  vento  la  stagion.  Yen. 

A San  Simone  il  ventaglio  (o  la  nespola)  si  ripone.  Tose. 

A San  Simuni,  si  metti  lu  cupuni.  Sic. 

27.  Doùti  i santi  fa  inciareìr  el  veìno,  — e 
De  San  Marteìn  (11/XI), 

Se  speìna  (o  — se  fura)  li  bùte  del  bon  veìn. 

San  Martin  gran  imborión.  Ven.  (V  Antign. 

San  Martin,  se  bevi  el  bon  vin  — oppure 
San  Martin,  el  mosto  se  fa  vin.  Triest. 

San  Martin  — fàs  il  so  vin.  Frinì. 

Dai  santi,  o la  neve  o i so  fanti  — e 

Da  San  Martin,  se  spina  la  bote  del  bon  vin  — ecl  anche 

Da  san  Martin,  ogni  mosto  xe  bon  vin.  Ven. 

Da  sam  Martini,  se  spina  la  bète  del  bon  vim  — e 
Da  sam  Martini, 

Se  vèste  ’l  grand  e ’l  picolim.  Borer. 
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A san  Marti  1’  è vèc  tòt  ol  vi.  Berg. 

A san  Martin,  l’è  tutt  véce  il  vin.  Mil. 

A san  Martin,  metti  man  a-u  bottixin.  Gen. 

Per  san  Martein,  as  tramuda  tot  i bon  vein.  Boi. 

A san  Martino,  ogni  mosto  è vino.  Tose. 

San  Martino,  se  fora  la  botte  del  vino.  March. 

A san  Martino  opre  la  bbotte  e assaggia  er  vino.  Rom. 
San  Martinu,  ogni  mustu  è fattu  vinu.  Nap. 

A sammartinu,  ogni  mustu  è binu.  Calàbr. 

De  santu  Martinu,  ogne  mustu  è vinu.  Lece. 

In  san  Martino,  chiudi  la  botte  e prova  il  vino.  Ahr. 

A san  Martinu,  favi  e vino.  Cal.-Beg. 

Pri  tutti  li  Santi,  li  muschi  canti  canti  — e 
A san  Martinu  si  vivi  lu  bon  vinu  — e 
A san  Martinu,  ugni  mustu  é vinu.  Sic. 

Dai  sanctu  Martinu,  ogni  mustizzolu  est  binu.  Sarei. 
Per  la  sent  Marti 

Bounda  barrica,  tasta  vi.  Basso-Limos. 

A sent-Martin 
Tasto  toun  bin  — e 
A St.-Martin, 

Tout  vielh  que  beau  bin  : 

De  quinla, 

Ou’  en  beau  qui  n’a.  Armagnac. 


28.  Santa  Catareìna  (25/XI),  el  giaco  par  mareìna. 

Santa  Catarina,  ei  jàco  per  marina.  Ven.  di  Veglia. 
Santa  Catarina,  el  jazo  per  marina.  Triest. 

A sante  Catàrine  — il  fréd  al  simine  — o 
A sante  Catarine  — il  fred  al  va  in  cusine.  Frinì. 

Da  santa  Catarina,  el  fredo  se  r afina.  Ven. 

De  santa  Catarina,  el  giàsso  se  raffila.  Rover. 

De  santa  Caterina, 

S’  invérna  l’ agnél  e l’ agnelina  — ed  anche 
El  fred  se  ratina.  Trent. 

Pir  S.  Smun,  e santa  Catarin-nha, 

Ir  fresch  uven  sensa  vantarin-nha.  Monferr. 

Per  Santa  Catareina, 

O eh’  al  neiva,  o eh’  al  breina.  Boloegn. 

Per  santa  Catterina,  la  neve  alla  collina.  Tose. 

A santa  Catarina 

La  ’sterna  china  e la  puddàra  a la  marina  — e 
Pri  santa  Catarina, 

’Na  musca  ’un  camma.  Sic. 
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Santa  Catarina  — Si  ’nverna  a fantina.  Sicil.  di  Nicosia. 
Per  senta  Catarina 

La  neu  es  a la  courtina.  Basso-Limos. 


29.  San  Ninculuó  de  Bàri  (6/XII),  la  fèsta  dèi  marinari  l). 

*)  S. Nicolò  da  Bari  è,  da  noi,  il  patrono  dei  marinaj.  In  altri  luoghi,  è il  patrono  degli  scolari. 

San  Nicolò  de  Bàri, 

La  fèsta  dèi  scolari; 

Se  ’1  maèstro  no  farà  la  fèsta, 

Che  darémo  i scagni  in  néla  tèsta.  Ven.  di  Vegl. 

S.  Nicolò  de  Bàri,  — la  fèsta  dèi  scolàri.  Ven.  d’ Antìgn. 

San  Nicolò  de  Bari  — la  festa  dei  scolari.  Triest. 

San  Nicolò  di  Bari,  — la  deste  dei  scolari.  Frinì. 

San  Nicolò  da  Bari,  festa  dei  scolari; 

Festa  o no  festa,  a scola  no  se  resta.  Ven. 

San  Nicolò  de  Bàri,  la  fèsta  dèi  scolàri.  Rover. 

San  Niccolò  di  Bari,  la  festa  degli  scolari.  Tose. 


30.  Santa  Luceìa  (13/XII), 

E1  pionn  peìcolo  (o  — peìcio)  dei  che  seìa. 

Santa  Luzia,  el  più  piccolo  giorno  che  sia.  Triest. 
Santa  Lucia, 

El  zorno  più  curto  che  ghe  sia.  Ven. 

Da  Sànta  Luzia,  el  fret  el  cruzia.  Rover,  e Trevig. 
Santa  Lòsséa 

01  dé  piò  còrt  che  gh’  séa.  Berg. 

Sanza  Luzia 

L’è  ’1  di  pii  cùrt  che  ghe  sia.  Corri. 

Par  san  Luzia 

La  nott  più  longa  eh’  agh  sia.  Mirand. 

Per  Santa  Luzi, 

L’è  la  not  piò  longa  eh’  si  sì’.  Bologn. 

Santa  Lucia, 

Il  più  corto  di  che  sia.  Tose. 

Santa  Lucia, 

La  più  corta  giornata  che  ce  sia.  March. 

De  santa  Lucia  ncurtisce  la  dia 
Quantu  l’ecchiu  de  la  addhina  mia.  Lece. 

Santa  Lucia, 

Lu  jornu  cchiù  curtu  chi  cci  sia,  Sic. 
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si. Incheinta  *)  a Nadàl, 

Né  frido,  né  fan; 

De  Nadàl  indreìo, 

Frido  e fan,  i se  curo  dreìo. 

*)  Fino. 

Fin  a Nadal,  poco  fredo  poi  far; 

E da  Nadal  indrio,  fredo  e fame  te  vien  drio.  Ven. 

Avanti  Natale,  nè  freddo  nè  fame  ; 

Da  Natale  in  là,  il  freddo  se  ne  va.  Tose. 

Prima  de  Natale,  nun  c’  è nè  freddo  nè  fame  ; 

Dopo  Natale  c’è  freddo  e fame.  March. 

Nanze  Natale  ’n  c’è  friddo  nè  fame; 

Da  Natale  ’nnà’,  friddo  e fame  ’n  quantetà.  March,  di  Fabr. 
Prima  de  Natale  ni  freddo  ni  fame, 

E dda  Natale  in  poi,  freddo  e fame  quanta  ne  voi.  Bom. 
Natale  avanti,  tremano  gl’infanti, 

Natale  addietro,  tremano  le  pietre.  Abr. 

Avanti  Natali,  nè  friddu  nè  fami; 

Ddoppu  Natali,  lu  friddu  e la  fami.  Sic. 

Primu  Natali  nè  frijdu  nè  famu, 

Dopu  Natali  frijdu  e famu.  Sicil.  di  Nicosia. 

Entre  lous  Rèys  e Nadau, 

Lou  fred  courau.  Armagnac. 


32.  Da  Nadàl  a Pasquita  ]), 

E1  dei  crisso  un’  urita  ; 

Da  Nadàl  a Nadalito, 

Veìnticeìnque  setemàne  al  speìgo  slco  2). 

')  Epifania.  2)  Tanto  tempo,  di  fatti,  suol  decorrere  fino  al  raalurire  delle  biade. 


De  santa  Lucia  a Nadàl 
Crésse  el  giórno  un  passo  de  gal; 

De  Nadàl  a Pasquéta, 

Crésse  el  giórno  un’oréta.  Ven.  di  Veglia. 

De  santa  Lucia  a Nadal 
Crésse  el  jórno  un  pié  de  gal; 

De  Nadàl  a Pasquéta, 

Crésse  el  jórno  un’oreta.  Ven.  d’ Antign. 

Santa  Luzia  a Nadal,  una  zampa  de  gal, 

Da  Nadal  a Pasquéta,  un’oreta.  Triest. 

* 
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Da  san  Tornio,  le  zornàe  torna  indrio  — 

Da  santa  Lucia  a Nadal, 

Le  se  slonga  un  piè  de  gal  ; 

Da  Nadal  a Pasqueta, 

Le  se  slonga  un’ oreta.  Ven. 

Da  Nadal,  em  pas  d’  en  gal. 

Da  1’  Epifania,  em  pas  de  na  stria.  Mover. 

De  Nedàl,  il  pas  (o  — dna  cantada)  de  gal.  Berg. 

A Natàl,  el  sbadagg  d’ón  gali; 

A Pasquetta,  ón’  oretta  ; 

A sant’ Antoni,  ón’ ora  bona; 

A san  Sebastiàn  do  ór  in  man.  Corri. 

Da  san  Bastian  un  passo  de  can, 

E a Pasquetta  u cresce  un’uetta.  Gen. 

Da  Santa  Lucia  a Natale,  il  di  allunga  mi  passo  di  carne  — e 
San  Tornmè, 

Cresce  il  di  quanto  il  gallo  alza  un  piè.  Tose. 

In  capo  d’ anno,  un  passo  di  gallo  ; 

Pasquetta,  mezz’oretta: 

Sant’  Antuono,  un’  ora  buona  — e 
Sa  Tommasso, 

Cresce  ’l  di  quanto  la  gallina  ha  lungo  el  passo.  March. 

La  notte  de  san  Giuvanni  d’inverno  è la  ppiù  longa, 
quella  de  san  Giuvanni  d’istate  è la  ppiù  curta.  Mom. 

Di  santa  Lucia  (o  — Di  san  Tumasi)  a Natali, 

Quantu  un  passu  di  cani. 

Di  Natali  all’  annu  novu, 

Quantu  (o  — Cc’è)  un  passu  d’omu  — o 
— Pri  1’  annu  novu, 

Crisci  lu  jornu  quantu  un  passu  d’omu.  Sic. 

Per  Nadal 

Lous  journs  creisson  d’un  ped  de  jal  — e 
Pels  Reis 

Lous  journs  creisson  d’un  ped-de-rei.  Bass-Limos. 


33.  De  Nadal  in  piàssa,  de  Pàsqua  al  fógo; 

De  Nadal  al  fógo,  de  Pàsqua  in  piàssa. 

Le  fiàste  de  Naduàl  al  fuk,  cóle  de  Puósk  in  plas.  Yeglioio. 
Chi  sta  de  Nadal  al  sol,  sta  de  Pàsqua  al  fógo.  Ven.  d’ Alitigli. 
De  Nadal  al  fogo,  de  Pasqua  al  zogo.  Triest. 

Nadal  al  zuc  e Pasche  dongie  il  fuc  — e 
Nadal  in  case  e Pasche  in  place, 

Nadal  in  plaèe  e Pasche  in  case.  Frinì. 

De  carnascér  sun  fornèll,  da  Pésca  sun  fornell.  Lari,  di  Gard. 
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Verde  Nadale,  bianca  Pasqua  e 
Da  Nadal  ai  zogo,  da  Pasqua  al  fogo.  Ven. 

Da  Nadàl  al  sol,  da  Pàsqua  al  stizzóm.  Rover. 

Da  Nadàl  solóm  — da  Pàsqua  stizzóm.  Treni. 

Nedàl  al  zòch  e Pasqua  al  fòch  — e 
Nedàl  al  fòch  e Pasqua  al  zòch.  Berg. 

A Natal  el  solèt,  a Pasqua  el  tiSsonet.  Pieni. 

Natale  a-u  barcon,  Pasqua  a-u  tizzon.  Gen. 

Sòul  a Nadal,  rustez  a Pasqua.  Boi. 

Chi  fa  il  Ceppo  al  sole,  fa  la  Pasqua  al  foco  — e 
Da  Natale  al  gioco,  da  Pasqua  al  foco.  Tose. 

Natale  al  sole,  Pasqua  al  tizzone  (e  viceversa).  March. 
Se  Carnevali  au  fucone,  Pasqua  a lu  balcone.  Cors. 
Carnevale  col  solone,  Pasqua  col  tizzone.  Abr. 

Natali  cu  lu  suli,  e Pasqua  cu  lu  tizzuni  : 

Chissà  è la  vera  staciuni  — e 

Natali  a lu  focu,  Pasqua  a lu  jocu.  Sic. 

A Noèl  au  balcon  (perron),  A Pàques  au  tison.  Frane. 
A Nadàou  àou  fio,  à Pàsco  àou  ro.  Ling.-doc. 

Crune  Weihnachten,  weisse  Ostern.  Ted. 

Gròn  Juul,  hvid  Paaske.  Dan. 

Svòrt  jól,  gera  hvitar  pàskir.  Isl. 

Gròn  jul,  hvit  pàsk.  Sved. 

Jole-Sumar  gjerer  Paaske  — Vinter.  Norv. 


34.  San  Crepasti  j),  — le  fèsta  dèi  Grrighi  2). 


’)  Non  saprei,  davvero,  in  che  calendario  figuri  un  tal  santo.  Forse  è un  santo  immaginario, 
inventato  dal  popolo,  non  senza  una  lieve  tinta  d’ ironia?  2)  Greci. 


35.  Quii  che  li  ténpnre  ')  ghiéta  2), 
I sn  tri  misi  aspiéta. 


*)  Le  quattro  tempora,  che  cadono:  Ia  la  settimana  dopo  le  ceneri;  Ila  la  settimana  dello 
Pentecoste;  llla  dopo  l’esaltazione  della  S.  Croce;  lVa  dopo  santa  Lucia.  2)  Gettano.  Il  tempo 
che  fa  il  giorno  delle  quattro  tempora,  di  solito,  serve  di  nonna  per  i tre  mesi  della  stagione.  È da 
mandarsi  assieme  coll’altro,  pubblicato  al  N.°  7. 

Vigilia  della  vendemmia 

Tocca  agli  uomini  e non  alle  femmine.  Abr. 

A li  quattru  tempi  di  lu  Signuri 
L’hannu  a fari  1’ omini  suli  — e 
A li  quattru  tèmpura  di  li  vinnigni, 

Li  suli  fimmini  sunnu  digni.  Sic. 


36.  Toni  d’ inviórno, 

Già  vi  1)  de  l’ infiérno. 

*)  Diavoli. 
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Quando  il  verno  è nella  state,  e la  state  nell’invemo,  buona  derrata.  Tose. 
Està  in  invernu  e nell’invernu  estati, 

Nun  ti  darannu  mai  li  boni  annati  — e 
Bontempu  di  ’nvernu, 

Tempu  di  ’nfernu.  Sic. 


37.  Sul  in  sàca  J), 

0 vènto,  o piova,  o gran  bunàssa. 


*)  Quando  tramonta,  coll’orizzonte  velato  da  nubi. 


Quand  che  la  joibe  il  soréli  al  va  tal  sac, 

No  ven  domenie  ca  noi  péti  un  uac.  Fritti. 

Quando  ’1  sol  va  in  saco  de  zioba,  avanti  la  domenega  o vento 
o piova.  Ven. 

Se  u su  ant  l’andée  zi  u turna  nov 
Titta  ra  noce  a j va  a prov.  Monferr. 

Quando  il  sole  insacca  in  Giove, 

Non  è sabato  che  piove.  Tose. 

Si  ppiove  de  ggiovedì,  ppiove  de  domenica.  Foni. 

Quannu  lu  suli  si  ’nsacca,  ventu  o acqua.  Sic. 


38.  Cu  ’l  gàio  càuta  a la  miteìna, 

Panciate  ’l  capuóto  e la  s’  ciaveìna  ; 

Cu  ’l  gàio  cànta  a la  sira, 

Altro  ténpo  se  spira  — ed  anche 
L’arcunbié  ])  de  la  miteina, 

Prepàrate  ’l  capuóto  e la  s’  ciaveìna y)  ; 

L’arcunbié  de  la  sira, 

Bon  ténpo  se  spira. 

*)  L’arcobaleno  o arcobello.  2)  Coperta  di  lana. 

L’arc  di  San  Marc  la  sere  — bon  timp  si  spere, 

L’ are  dì  San  Marc  la  doman  — no  ven  mai  sere  ca  noi  sei  pantan.  Fritti. 
Ega  buan  da  doman,  da  sèra  un  gran  pantan. 

Ega  buan  da  sèra,  doman  na  bèlla  tèrra.  Lad.  di  Fassa. 

Ega  burvanda  da  séira,  da  duman  dut  in  stéila.  Lad.  di  Gard. 


- 39  - 


Arco  celeste  de  matina, 

E1  mal  tempo  se  avvina; 

Arco  9eleste  de  Sera, 

E1  bon  tempo  se  spera.  Ven. 

Co  ’l  gaio  canta  in  cortivo, 

Se  ’l  tempo  è bon,  ’l  se  fa  cativo; 

Co  ’l  gaio  canta  a mason, 

Se  l’ è cativo,  el  se  fa  bon.  Veron. 

Arcus  Domini  la  sera,  a la  matina  bela  ciera; 

Arcus  Domini  la  matina,  a la  sera  pociarina.  Vie. 

Arco  da  mattina,  empie  la  mulina; 

Arco  da  sera,  tempo  rasserena.  Tose. 

L’arco  baleno  della  mattina, 

Tutt’el  munno  va  in  mina; 

L’arco  baleno  della  sera, 

Tutt’  el  munno  se  renserena.  March. 

Arcobbaleno,  bon  tempo  mena.  Dom. 

Arco  di  mane,  acqua  a fontane  ; 

Arco  di  sera,  scalda  costiera.  Cors. 

Arcu  di  sira,  bon  tempu  tira; 

Arcu  di  matina,  l’acqua  è vicina.  Sic. 

Arcu  de  manzanu,  abba  de  sero  ; 

Arcu  de  sero,  abba  de  manzanu.  Sarei. 

Arcana  de  la  matinada, 

Tira  lou  biov  de  la  laurada  — e 
Arcana  de  ser,  plueja  de  mati.  Bass-Limos. 

Arcoulan  dou  maitin, 

Pleo  l’auaso  lin. 

Arcoulan  dou  sé, 

Pleo  lou  lauadé  — e 
Arcoulan  de  la  maitiado, 

Tiro  lou  boè  de  la  laurado. 

Arcoulan  de  mièi  jour, 

Tiro  lo  gouio  de  la  houn. 

Arcoulan  dou  sé 

Tiro  lou  boè  dou  pechedé.  Armagnac. 

Af  an  morgont  roat  oder  bint,  oder  koat.  Ted.  dei  sette  Coni. 

39.  Russo  de  sira, 

Bon  ténpo  se  spira; 

Russo  de  miteìna, 

La  piòva  zi  viseìna. 

Lous  *), 

Piòva  a refus  2). 

*)  Quando,  durante  la  gran  pioggia,  si  rischiara  qualche  tratto  di  cielo.  2)  In  abbondanza. 
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Ruàs  de  la  sàra,  biàl  tiànp  se  speràja;  ruàs  de  la  desmun  ri  tiànp 
e plovàja.  Vegl. 

Rósso  de  séra  — bon  ténpo  se  spéra; 

Rósso  de  marina  — la  piòva  se  vicina.  Ven.  d’Alban,  ed  Antign. 
Rosso  de  marina  — la  piova  xe  vizina, 

Rosso  de  sera  bon  tempo  se  spera.  Iriest. 

Ros  la  sere,  bun  timp  si  spere, 

Ros  la  marine,  la  ploe  je  vizine.  Frinì. 

Nibl  cueciun  da  séira,  da  duman  dut  in  stéila, 

Nibl  cueciun  da  duman,  da  séira  dut  in  pantan.  'Lad.  di  Gard. 
Rosso  de  sera,  bon  tempo  se  spera; 

Rosso  de  marina,  o vento  o piovesina.  Ven. 

Rósso  de  séra, 

Bon  tèmpo  se  spéra; 

Rósso  de  marina, 

O vènto,  o piesina.  Rover. 

Nugola  róssa  di  séra,  — bon  tèmpo  se  spéra, 

Nugola  róssa  de  marina,  — o vènto  o piovesina.  Trent. 

Nigola  rosa  la  duina,  se  noi  piòv  el  piòarà.  Bresc. 

Nìola  rossa,  o ch’ai  piòf  o ch’ai  bota.  Berg. 

Ross  de  marina,  aquà  visina, 

Ross  de  sera,  bel  tempo  se  spera.  Mil. 

Nivol  ròss,  o acqua  o bóff.  Com. 

Alba  rossa,  o vent  o gossa.  Lomb. 

Quandi  che  u su  l’è  russ, 

O u piòv  o u sbruff.  Monferr. 

Ross  a la  serina  e bianch  a la  matin, 

A l’è  la  giurila  del  pelegrin.  Pieni. 

Aja  rossa,  o che  cioeuve  o che  buffa.  Gen. 

Aria  róssa  della  sira  bòn  tèimp  gira. 

Tèimp  ch’lus,  agua  produs.  Bologn. 

Aria  rossa,  o piscia  o soffia.  Tose. 

Il  ruscio  della  sera 
0 viento  o pioggia  mena.  March. 

Cielo  rosso  de  sera,  bon  tempo  mena.  Boni. 

Rosso  di  sera,  buon  tempo  mena, 

Rosso  di  mattina,  riempie  la  tina.  Abr. 

Tiempu  russu,  o aqua  o ientu  o fruscili.  Lee. 

Ariu  ( o — celu)  russu,  o acqua  o ventu, 

Si  nun  chiovi,  fa  bon  tempu.  Sic. 

Aeras  rujas  bentu  annuntiant.  Sard. 

Cadimi  rubicundum,  aut  imbrevn,  aut  ventimi  indicat  — e 
Nocte  rubens  ccelum  cras  indicat  esse  serenimi.  Lat. 

Rouge  au  soir,  blanc  au  matin, 

C’est  la  journée  du  pélerin.  Frane. 
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Rouzeirola  del  ser, 

Esper ; 

Rouzeirola  del  mati, 

Plueja  en  chami.  Bass-Limos. 

Rouge  de  sero,  baou  tens  espero; 

Rouge  de  matin,  pluejo  per  camin.  Proc. 

Aube  rouje, 

Bent  ou  pluje  — e 
Rouge  lou  sé  e blanc  lou  matin, 

Gouarre  jouis  lou  pelegrin.  Armagnae. 

Arreboles  de  la  manana,  a la  nocbe  son  con  agua,  y arreboles  de 
la  noche,  a la  manana  son  con  sole.  Spagn. 

Manhà  ruiva,  ou- vento  ou  cliuva.  Port. 

Abendrothj  gut  Wetter  bot;  Morgenroth  bringt  Wind  und  Kotli.  Ted. 
Tlie  (An)  evening  red  (and  an)  thè  morning  gray, 

Is  a sign  of  a fair  day.  Ingl. 

Aften  ròd  giòr  Morgen  sòd, 

Morgen  ròd  giòr  Aften  blòd.  Dan. 

Afftonroda  skòòn  Morgon  bodar.  Sved. 

Raudt  um  Morgonen  er  wart  um  Kvelden.  Nove. 

Kvòldroòinn  baetir,  morgunroòinn  vaetir.  Isì. 


40.  Cu  piòvo  a P alba,  piòvo  douto  el  dei. 

Ploe  di  misdi  — ploe  dut  il  di.  Frinì. 

Co  piove  su  la  rosa  tuto  ’l  zorno  se  ghe  n’  ha.  Ven. 
Quando  piove  alla  buon’ora, 

Prendi  i bovi,  va  e lavora.  Tose. 

Quannu  chiovi  di  matina, 

Pigghia  l’aratu  e va  simina; 

Quannu  chiovi  di  vèspiru  a notti, 

Va  méttiti  li  botti  — e 

Quannu  chiovi  matinu,  ’mpaja  sicura.  Sic. 

Quan  plau  dauant  la  messe, 

De  toute  la  sebmane  non  cesse.  Bass-Limos.  e Armagnae. 


41.  Deìs  el  s’ciavón: 

Se  min  piòvo  sun  frasca,  piòvo  sun  giàgia  l). 

*)  Uova  (si.  jdja). 

Se  non  piòve  su  l’ulia,  piòve  su  i óvi.  Ven.  di  Veglia. 
Se  no  piòve  su  l’ olivo,  piòve  su  l’ óvo.  Ven.  d’Antign. 
Se  no  piovi  su  l’olivo,  piovi  su  i ovi.  Triest. 
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Uliv  bagnàt  e us  sus 
Uliv  sut  e us  bagnàs.  Friul. 

Se  non  piove  sull’  olivo,  piove  sull’  ova.  Tose. 
Can  pluen  sus  lous  rampaus 
Plueu  sus  las  faus.  Bass-Limos. 


42.  Piòva  de  mar,  énpio  el  bucai; 

Piòva  de  tiéra,  énpio  la  scudiéla  1). 

*)  S’  allude  alla  quantità  di  pioggia  che  cade,  secondo  lo  spirar  del  vento,  sia  dalla  parte 
di  mare,  sia  da  quella  di  terra.  Questo  proverbio,  però,  non  trova  sempre  la  sua  applicazione. 

Co  te  vedi  l’arco  da  mar, 

To’  i bovi  e va  arar.  Ven. 

Co  ’l  vien  dal  mar  a la  tera, 

Ciàpa  la  porta  e sera; 

Co  ’l  vien  da  tera  al  mar, 

Lassilo  pur  andar.  Ven.  di  Treviso. 

Quand  ’l  truna  vèrs  Mila, 

La  massèra  la  fa  ’l  pa.  Berg. 

Quando  e nuvie  van  a-u  ma, 

Piggia  sappa  e va  a cava; 

Quando  e nuvie  van  a-u  bosco, 

Piggia  u cabban  e mettitalo  addosso.  Gcn. 

Quando  i nuvoli  vanno  in  su, 

To’  una  seggiola  e sièdivi  su; 

Quando  i nuvoli  (o  — l’oche)  vanno  ai  mare, 

To’  una  vanga,  e va  a vangare.  Tose. 

Quanno  lo  malo  tiempo  vene  de  mare, 

Pigliate  a màppata  e vattene  a lava.  Na/p. 

Quannu  veni  di  mari, 

Pigghia  la  trùscia  e vattinni  a lavari.  Sic. 


43.  Quando  ebe  canta  el  couco, 

La  miteìna  bagna  e la  sira  souto  — e 
Quando  che  canta  el  couco, 

A zi  da  fa  par  douto  ; 

E cu  1’  uó  fìneì  de  canta, 

In  alura  ven  el  da  fa. 

Al  cantar  del  cuco,  la  matina  ze  bagna  e la  séra  suto.  Ven.  di  Veglia. 
Quand  che  al  cante  il  cuc, 

Une  dì  ploe  e une  dì  sut.  Friul. 
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Co  ’1  cucii  se  abassa  dai  monti,  piova  vicina.  Ven. 
Quand  canta  al  còch, 

Un  dè  l’ è moj  e qulater  è sòt.  Bologn. 

Quando  canta  il  cucco, 

Un  giorno  molle  e l’ altro  asciutto.  Tose. 

Ploujo  de  coucut  : 

Ta  lèu  mouillat,  ta  lèu  echuc.  Armagnac. 


44.  Se  piovo  el  dei  de  santa  Bibiàna  (2/XII), 

Piovo  quaranta  dei  e óuna  setemàna; 

E ouna  setemàna  par  orina  su  zermàna  *). 

*)  Cugina. 

Se  piove  ’l  di  de  santa  Bibiana,  piove  quaranta  dì  e ’na  setimana.  Ven. 
Se  piòve  ’1  dì  de  san  Gòrgóni, 

Séte  brentàne  e ’m  brentóm.  Rover. 

Se  piof  el  dì  de  l’Assénsa,  — per  quaranta  dì  no  sem  sénsa.  Trent. 
Se  pir  ra  Madona  u piov, 

Titt  ir  mei-s  u j va  a prov.  Monferr. 

S’a  pioeuva  par  S.  Gorgon, 

A pioeuva  par  tutt  l’ avton.  Parrn.  e Ferrar. 

S’  al  piov  per  S.  Michel, 

Aneli’  l’inveren  srà  un  mel.  Bologn. 

Se  piove  nell’Ascenza,  ogni  coppa  ne  fa  trenta.  Abr. 

Si  ppiove  er  giorno  de  santa  Bibbiana, 

Piove  quaranta  ggiorni  e ’na  settimana.  Rom. 

Si  pluen  per  Sent  Medart, 

Plueu  cranta  journs  pus  tart.  Bass-Limos. 

Quant  plau  lou  jour  de  sent  Medart, 

Que  plau  quarants  jours  mès  tard  ; 

Sounque  sent  Barnabè,- 

Lou  coupé  lou  pè  — e 

Quant  plau  sur  la  banièro 

Que  plau  sur  la  garbèro.  Armagnac. 


45.  Se  la  ( sottit . piòva)  ven  da  san  Lurénzo  (10/ Vili), 
I signémo  ancura  a ténpo  ; 

Se  la  ven  de  la  Maduóna  (15/VIII), 

Ancura  la  zi  bòna; 

Se  la  ven  de  san  Bartulumeìo, 

Piétetela  intuì  de  dreìo  — o 
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Se  la  piova  veli  da  san  Lurénzo, 

La  ven  a ura  e a ténpo  ; 

Se  la  ven  da  la  Maduóna, 

La  zi  ancura  bona; 

Se  la  ven  da  san  Bartulumeìo, 

Nu  zi  altro  ohe  la  misericuórdia  d’ Ideìo  — oppure 
E1  ténpo  zi  fìneìo. 

Se  al  pluv  a san  Lurinè 
La  campagne  la  vino.  Frìul. 

Da  san  Lorenzo,  la  xe  a tempo  ; 

Da  la  Madona,  la  xe  ancora  bona  ; 

Da  san  Roco,  la  g’  ha  spetà  tropo  ; 

Da  san  Bartolamìo,  petàrsela  su  dadrio.  Ven. 

Da  la  Madona,  l’ è ancora  bona, 

Da  san  Roco,  1’  è ancora  un  toco.  Veron. 

Se  piove  per  san  Lorenzo,  la  viene  a tempo, 

Se  piove  per  la  Madonna,  l’è  ancor  buona, 

Se  per  san  Bartolommè  — soffiale  di  drè.  Tose. 

Se  piove  nell’Ascenza,  ogni  coppa  ne  fa  trenta.  Abr. 
L’acqui  di  l’ Assunzioni  pigghiatilli  ca  su’  boni  — e 
L’acqui  di  san  Gaitanu  arrifriscanu  lu  chianu.  Sic. 


46.  Sul  e piòva, 

Li  streìghe  fa  l’ amùr  su  la  Manóva  *). 

q Lago,  nei  pressi  della  città  di  Kovigno  ; forse  Lama  nova  t 

Sol  e piòva  tèmpo  màto.  Ven.  d’Albon. 

Piòva  e sol,  — le  striglie  va  in  amór  ; 

Piòva  e vènto  — le  striglie  va  in  convènto.  Ven.  d’Antign. 
L malan  e la  malana  sé  batté.  Lad.  di  Fassa. 

Piova  e sol,  ’l  diavolo  fa  a l’ amor  — e 
Piova  e vento,  el  diavolo  va  in  convento.  Ven. 

Quand  piov  e gilè  il  sol, 

Tuti  il  veci  i fa  al’  amor.  Ferra)'. 

Quando  piove  e luce  il  sole, 

Tutte  le  vecchie  vanno  in  amore.  Tose. 

Quanno  piove  e esce  er  sole 
Quarche  vvecchia  fa  l’amore.  JRom. 

Nesci  lu  suli  e chiovi,  e la  vurpi  si  marita.  Sicil. 

Quant  plau  e hè  soureil  tout  en  un  cop, 

Lou  Diable  se  bat  sa  henno  — ed  anche 
Quant  plau  e hè  soureil  tout  en  un  cop, 

Las  pousouèros  hèn  au  hour.  Armagnac. 
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47.  Cu  ’l  sul  zi  mala,  a voi  piovi. 

Quando  le  nuvole  xe  fate  a lana, 

Se  no  piove  ancùo,  piove  sta  setimana.  Ven. 

Passa  membrina,  l’acqua  l’ è visina  — e 
Passa  membri  l’ è segn  de  piòf.  Berg. 

Quand  el  ciel  l’è  a fett  de  pan, 

Se  noi  piòv  incò,  el  pioverà  dimàn.  Coni. 

Quand  u se  l’è  fseto  a pan, 

Se  no  cioeuve  anchoeu,  cioeuvià  doman.  Gen. 

Quand  al  zel  1’  é fatt  a lana, 

A pióv  dénter  di  la  stmana.  Mirane 1. 

Quand  al  zil  fa  la  lana, 

O al  piov  in  cù,  o dèinter  dalla  stmana.  Bologn. 

Cielo  a pecorelle,  acqna  a catinelle.  Tose  e March. 

Quanno  la  luna  è rossa  vò  ppiove.  Boni. 

Nuvole  a pecorelle,  acqua  a cotturelle.  Abr. 

Celu  a pecureddlie,  acqua  a campaneddhe.  Lece,  di  Gaìlip. 
Celu  (o  — Ariu)  picurinu, 

S’  ’un  chiovi  qj,  chiovi  a lu  matinu.  Sic. 


48.  Grarbinàsso  *), 

Quii  eh’  i càto  2)  i lasso. 

q È vento  che  lascia  il  tempo  che  trova.  2)  Trovo. 

Garbin,  ladro,  sassin,  quél  che  ’l  trova  el  lassa.  Ven.  di  Veglia  ed  Abbona. 
Garbin  al  lasse  il  timp  che  al  cate.  Frinì. 

Garbin,  garbin  bardassa,  quel  che  ’l  trova  el  lassa.  Ven. 

La  nebbia  lascia  il  tempo  che  trova.  Tose. 

La  nebbia  bassa,  come  tróa  lassa  March. 

Nebbia  bbassa  come  trova  lassa.  Boni. 

Negghia  vàscia  bon  tempu  lassa.  Sic. 


49.  Maistràl  douro,  Siruóco  in  coùlo  1). 

1)  Se  il  Maestrale  soffia  a lungo,  gli  tien  dietro  lo  scirocco. 

Maistral  duro,  siroco  in  culo.  Ven. 

Maistrali,  acqua  a canali  — e 
Quannu  pari  Pantiddaria, 

Lu  sciloccu  è pri  la  via.  Sic. 
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50.  Punénte  russo,  Livànte  gruósso. 

Di  Punenti  e di  Libbìci 
Mmalidittu  cu’  beni  nni  dici  — e 
Punenti  nun  è nenti, 

Ma  si  si  ’ncagna,  tuttu  ti  [o  — nni)  vagna.  *S ic. 

51.  Siruóco  movo, 

E Tramuntàna  piòvo. 

Quando  bora  se  move,  o uno,  o tre  o cinque  o nove.  Ven. 

San  Boldo  scur,  piove  segur.  Vie. 

Sciloccu  muschi,  Tramuntana  ciaschi.  Sic. 

Bent  de  cap-bat, 

Ploujo  sou  cap.  Armagnac. 

52.  Siruóco  ciàro  e tramuntàna  ( o — pruvénza)  scoura, 
Ghiétete  ')  in  mar,  e nun  iébi2)  pagoura. 

b Gettati.  2)  Abbi. 

Tramontana  ciàra,  sir ó co  scuro, 

Butate  in  mar  che  ti  ze  sicuro.  Ven.  d’ Antign. 

Levante  ( o — Siroco)  ciaro  e tramontana  scura, 

Bùtite  in  mar  e non  aver  paura.  Ven. 

Sceroccu  chiaru  e tramuntana  scura, 

Parti  cuntientu  e non  avè  paura.  Lece. 

Sciloccu  chiaru  e Tramuntana  scura, 

Méttiti  a mari  senza  paura.  Sic. 

B or  deus  dar, 

La  Serra  escura, 

Lou  bel  temps  te  percura.  Bass-Limos. 

Montagno  darò,  Bordèus  escu, 

Ploujo  sigu. 

Montagno  negro  e Bordèus  da, 

Bèt  tems  sera.  Armagnac. 

53.  Tri  pruvénze  J)  fa  oùna  bòra, 

Tri  caleìghi  fa  oùna  piòva. 

1)  Vento  del  quadrante  di  Ponente,  che,  di  consueto,  spira  in  novembre. 

Tre  calighi  fa  una  piòva,  tre  piòve  una  brentàna,  e tre  festini 
p a.  Ven.  d’ Antign. 


% 


una 
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Tre  calighi  fa  una  piova,  do  fa  una  bora.  Triest. 

Tre  fumatis  fasin  une  ploe.  Frinì. 

Tre  calighi  fa  ’na  piova;  tre  piove  ’na  brentana;  e tre  festini  ’na 
p . . . a.  Ven. 

Trèi  nèbi  fa  un’ aqua,  e trèi  aqu  fan  una  nèiv.  Bologn. 

Tre  calighi  fa  una  piova,  tre  piove  una  brentana.  Tose. 

Tre  toupis  que  hèn  uo  hèsto; 

Tres  hennos  uo  tempèsto.  Armagnac. 


54.  Sarén  de  nuòto,  sarén  de  vidue. 

E1  tèmpo  de  nòte  noi  vai  tre  balóte.  Ven.  di  Vegl. 

Seren  di  gnot,  consei  di  femminis.  Frinì. 

Seren  de  note,  vai  quanto  un  aseno  che  trote  — e 
Seren  de  note,  nuvolon  de  istà,  e amor  de  dona,  le  xe  tre  cose 
che  cogiona.  Ven. 

Serén  de  not,  l’é  cóme  n’àsem  che  va  de  trot.  Rover. 

E1  serén  de  not  — el  va  tant  che  ’n  àsen  de  trot.  Trent. 

Serè  de  not,  fa  poc  trot.  Lomb. 

Srèin  d’  not, 

S’al  dura  un’óura,  al  dura  trop.  Bologn. 

Serin  d’invierno  e nuvolo  d’estate, 

Amor  de  donna  e discrezion  de  frate, 

No  ve  fidate.  March. 

Seren  d’inverno  e pioggia  di  state, 

Non  duran  tre  giornate.  Tose. 

Tempo  rimesso  de  notte, 

Nun  vale  ’na  pila  de  fave  cotte.  Rom. 

A serenità  di  ’nvernu,  a nuvuli  di  stati, 

Ad  amuri  di  fimmina  cui  cridi, 

Facci  di  paradisu  nu  nni  vidi.  Sic. 


55.  Cuórni  (o  — guóba  in)  a livànte,  lóuna  calante; 
Cuómi  (o  — guóba  in)  a punente,  lòuna  carsénte. 

Còrni  a levante,  luna  calante, 

Còrni  a ponènte,  luna  cressénte.  Ven.  tV  Alb on.  ed  Antign. 
Goba  a ponente,  luna  crescente; 

Goba  a levante,  luna  calante.  Ven. 

Góba  a levante,  luna  calante, 

Góba  a ponènte,  luna  cressénte.  Rover. 

Gobba  a levante,  luna  calante  : 

Gobba  a ponente,  luna  crescente.  Tose,  e Marcii. 
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Gobba  a llevante,  luna  calante, 

Gobba  a pponente,  luna  crescente.  Moni. 

Panza  (o  — Gobba)  a Livanti,  luna  mancanti: 
Panza  (o  — Gobba)  a Punenti,  luna  criscenti.  Sic. 
Luna  chabrola, 

Terra  mola  — e 
Luna  qui  pent, 

Terre  qui  fent.  Bassa-Limo# . 

Corno  pounchudo, 

Terrò  henudo. 

Corno  leuado 

Tèrro  mouillado.  Armagnac. 


56.  Loùna  setenbreìna, 

Siéte  loiìne  ghe  se  increìna. 

A la  luna  setenbrina,  séte  lune  ghe  se  inchina.  Ven.  di  Vegl.  ed  Ani. 
Luna  setembrina,  sete  lune  se  ghe  inchina.  Triest. 

Lune  settembrine, 

Siet  lunis  a s’ inchine.  Frinì. 

Luna  settembrina  sètt  mèis  l’indevina.  Lad.  di  Fassa. 

A la  luna  setembrina,  sete  lune  se  ghe  inchina.  Ven. 

La  luna  setembrina,  sete  lune  ghe  indovina.  Belimi. 

Luna  setenbrina,  séte  lune  se  ghe  inchina.  Mover. 

La  luna  setembrina,  set  lime  la  indòina.  Berg. 

Lin-nha  setembrin-nha, 

Par  ses  meis  a s’ ancamin-nha.  Monferr. 

La  luna  settembrina,  sette  lune  se  le  inchina.  Tose. 

Luna  settembrina,  sette  ne  tragina.  March. 

A la  luna  settembrina, 

Sette  lune  je  s’inchina.  Moni. 

La  luna  di  Sittèmmiru  cuverna  setti  luni.  Sic. 


57.  Loùna  triéssa,  mariniéri  in  peìe, 

Loùna  in  peìe,  mariniéri  triéssi. 

Luna  tréssa,  marinéri  in  pié.  Ven.  di  Vegl. 
Luna  colegàda,  marinér  in  pié.  Ven.  d’ Aliti gn. 
Lune  in  pis  marinar  sentàt, 

Lune  sentade,  marinar  in  pis.  Frinì. 

Luna  in  pie  e marinar  senta, 

Luna  sentada  e marinar  in  pie.  Ven. 

Luna  sentàa,  marinar  em  pé  ; 

Luna  em  pé,  marinar  senta.  Mover. 
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Luna  a l’addritta,  marinuru  curcatu  — e 
Luna  curcata,  marinaru  a l’addritta.  Sic. 
Quan  la  lue  es  de  panchoc, 

Que  pouiram  hè  chic  choc.  Armagnac. 


58.  Né  caldo,  né  frido,  nu  sta  in  cjilo. 

Nè  il  fred  nè  il  cald  il  lóv  no  ju  ha  mangiàz.  Frinì. 

Nè  caldo  nè  gielo,  no  resta  mai  in  cielo.  Ven. 

E1  fret  e ’l  calt  al  lof  no  lo  magna.  Ven.  di  Trevis. 

Nè  ’l  fret,  nè  ’l  calt  i lóvi  no  l’ à mài  magna.  Rover. 

Né  ’l  cald,  né  ’l  frèd  no  i le  mangia  el  luf.  Berg. 

Nè  ’l  cald  nè  ’l  frecc  je  mangia  minga  el  lóff.  Mil. 

El  luf  a l’a  mai  mangia,  nè  l’istà  nè  l’invern.  Pieni. 

U freido  u lu  no  se  u mangia.  Gen. 

Al  lov  n’ha  mài  mangia  l’ inverali.  Piac. 

Callo  e gielo,  no’  resta  ’n  cielo.  March. 

L’ inverali  un  se  magné  mèi  e lóv.  Romagn. 

Nè  caldo,  nè  gelo  non  restò  mai  in  cielo.  Tose. 

Ni  callo,  ni  gelo 
Aresta  mai  in  celo.  Rom. 

Nè  càudu  nè  jelu  restanu  ’n  celu  — e 
Càudu  e jelu  nun  restanu  ’n  celu.  Sic. 

Lupi  nullum  terminimi  comedunt.  Lat. 

Es  hat  noch  kein  Wolf  einen  Winter  gefressen.  Ted. 

59.  Tanpésta  nu  fa  caristeìa; 

Ma  puóveri  a chi  la  ga  tuca. 

La  tenpésta  non  pòrta  misèria.  Ven.  di  Veglia. 

La  tenpésta  non  fa  carestia.  Ven.  d’ Antign. 

La  tempieste  no  mene  carestie  — e 
La  tempieste  no  puarte  miserie.  Frinì. 

La  tempèsta  né  fége  charestia.  Lad.  di  Fassa. 

Tempesta  no  fa  carestia.  Ven. 

La  tempèsta  no  pòrta  carestia.  Rover. 

La  grandine  non  fa  carestia.  Tose. 

60.  Zitta  *)  la  nio  ’2  crisso  (o  — stanzia)  ed  pan  ; 

Zùta  el  giaco  se  cripa  de  fan. 

*)  Sotto.  2)  Neve. 

Ano  de  neve,  ano  de  fede  (pecore)  — e 
Sot  ploe,  fan;  sot  nef,  pan.  * Frinì. 

4 
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An  de  nei,  an  da  pan. 

An  da  plóia,  an  de  charestia.  Lad.  di  Fassa. 
Sotto  la  neve,  sta  la  farina, 

Gran  nevèra,  gran  granèra.  Ven. 

Gran  nevér,  gran  granèr.  Rover. 

Sótt’  aqua  la  fam,  e sótta  la  neìv  al  pan.  Boi. 
Anno  di  neve,  anno  di  bene  — e 
Sott’acqua  fame,  sotto  neve  pane.  Tose. 

Annata  di  nivi,  annata  d’ olivi  — e 
Sutt’ acqua  fami,  sutta  nivi  pani.  Sicil. 

Aqua  nivalis  frugibus  et  arboribus  fcecunda.  Varr. 


61.  Àrbaro  che  nu  frouta,  tàja,  tàja  — e 
Quii  che  nu  zi  da  frouto,  zi  da  fógo. 

Piànta  che  no  fa  frut,  se  taja  su.  Mil. 

Pianta  che  non  fa  frutto,  non  vale  che  a far  fuoco.  Tose. 

L’ arbero  che  nun  dà  frutto  se  taja.  Rom. 

Arvulu  eh’  ’un  fa  fruttu,  tàgghialu  di  pedi.  Sic. 

Arvure  qui  non  battit  fructu,  si  nde  segat.  Sarà. 

Omnis  arbor  quae  non  facit  fruetmn  bonum  excidetur,  et  in  ignem  mittetur. 
Matt.  Ili,  10. 

62.  Cavo  *)  courto,  vandime  lónghe  2). 

1)  Tralcio  della  vite.  2)  Lunghe,  abbondanti. 

Yit  curte,  vendemme  lunge.  Frinì. 

Cao  curto,  vendèma  longa.  Ven. 

Yìt  curte,  vendemme  lunghe.  Ven.  di  Trevis. 

A buon  potatore  buona  vigna, 

A buona  vigna  buon  potatore.  Tose. 

A bonu  putaturi  bona  vigna, 

E a bona  vigna  bonu  putaturi.  Sic. 


63.  E1  frouto  càjo  *)  puóco  a largo  2)  de  1’  àrbo  — e 

I piri 3)  càjo  puóco  a largo  del  pariér 4). 

q Cade.  2)  Lontano.  3)  Pere,  q Pero. 

E1  fróit  nu  putàja  cascur  che  a lic  del  jàrbul.  Vegl. 

E1  finito  no  càsca  lontàn  de  l’àlbero.  Ven.  dì Antign. 

E1  pero  casca  poco  lontan  de  l’arboro.  Triest.  e Ven. 

II  piruò  noi  cole  mai  lontan  dal  pirucàr.  Frinì. 

Lunsch  crod’ilg  Meil  bue  dilg  Pumèr.  Lad. 

Non  procul  a proprio  stipite  poma.ca.dunt.  Lat. 
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Le  fruit  ne  tombe  jamais  loin  de  l’arbre.  Frane. 

Li  pomme  ni  tomme  nin  lon  dè  1’  souche.  Vali. 

Der  Biiffel  vallet  net  bait  vomme  Starnine.  Tecl.  dei  Seti.  Coni. 
Der  Apfel  fàllt  nicht  weit  vom  Stamme.  Ted. 
yEblet  falder  ikke  langt  fra  Trseet.  Dan. 

Àpplet  faller  inte  langt  ifràn  tradet.  Sved. 

Eplet  fell  inkje  langt  ifra  Roti.  Norv. 

Sjaldan  fellr  epliò  langt  fra  eykinni  Isl. 


64.  Fame  può  varo,  ch’i  te  farié  *)  reìco. 

*)  Farò.  Si  dice  dell’ ulivo,  circa  la  potatura  del  quale,  i contadini  rovignesi  pretendono 
di  saperla  un  pochino  troppo  lunga;  più  lunga  di  quello  che  la  sappiano  i contadini  pisani.  Altrove, 
sì  applica  alla  vite.  Così  dicono: 

La  vit  dis  dammi,  chi  ti  darai.  Frinì. 

Fame  povera,  e te  farò  rico.  Ven. 

Fame  pòvera,  che  te  farò  rica.  Dover. 

Fa  m’  póera,  che  t’  farò  rèe.  Berg. 

Famme  povera,  che  te  farò  ricco.  March. 

Fammi  povera,  ti  farò  ricco.  Tose. 

Dici  sempri  la  viti  a lu  zn  Ciccu  (o  — a Ciccu) 

Fammi  povra,  ca  iu  ti  fazzu  riccu.  Sic. 


65.  Làuda  el  monto  e tónte  al  pian. 

Loda  el  monte  e tiente  al  pian.  Triest. 

Lande  i mons  e tenti  al  pian.  Frinì. 

Loda  el  monte  e tiente  al  pian.  Ven. 

Loda  ’l  mónte, 

E tégnete  al  piàm.  Dover. 

Loda  la  montagna  e tègnet  a la  campagna.  Lomh. 

Loda  al  mónt  e teint  al  pian.  Boi. 

Loda  la  salita  e il  piano  scegli  — o 
Loda  il  monte  e tienti  al  piano.  Tose. 

Luoda  el  zoppo  e attacchete  al  sano, 

Luoda  el  monte  e attacchete  al  piano.  March. 

Loda  lo  mare  e attacchete  a la  tera.  Dom. 

Loda  la  muntagna,  ma  tèniti  a la  chianura.  Sic. 

Il  faut  louer  la  mer  et  se  tenir  en  terre.  Frane. 

Lauzo  lou  mont,  ten  te  à la  plano.  Provenz. 

Hablar  de  la  mar  ’y  estar  en  la  tierra.  Spagn. 

Por  ter  a vista  bella,  olha  o mar  e mora  na  terra.  Port. 
Lobe  die  Berge  und  bleib’  in  der  Ebene.  Ted. 

Praise  thè  sea  but  keep  on  land.  Ingl. 
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Ros  Bjergene,  men  bliv  paa  Sletten.  Dan. 

Rosa  bergen,  men  stanna  pà  slàtten.  Sved. 

D’er  godt,  aa  sjaa  paa  Sjoen,  naar  ein  siòlv  er  paa  Landet.  Norv. 

66.  L’ uócio  del  ])arón  ingrassa  1’  anemàl. 

L’  ócio  del  parón  ingrassa  el  cavai.  Antign.  e Tri  est. 

Il  voli  del  paron  ingrassa  il  chiavai.  Frinì. 

L’òl  del  patrun  ingraschaint’  il  chavagl.  Lad.  d’Fngad. 

L’ ocio  del  paron  ingrassa  el  cavalo.  Ven. 

L’ócio  del  patróm  guérna  ’1  cavai.  Dover. 

L’oc  del  padrù.  engrasa  ( Berg . — l’ingrassa)  ’1  caàl.  Bresc. 

L’oenc  del  padron  engrassa  el  so  cavali.  Lomb. 

L’eui  del  padròn  angrassa  el  cavai.  Pieni. 

L’oenggio  du  padrun  u governa  u cavallo.  Gen. 

L’occ  del  patron,  l’ingrassa  la  possion.  Piac. 

L’occ  del  patron  ingrassa  el  cavali.  Farm. 

L’ òcc  del  patron  ingrassa  al  cavali.  Degg. 

L’òc’  dèi  padròn  l’è  quel  ch’ingrassa  ’l  cavai.  Boi. 

L’e  l’occ  de  patron  gverna  e cavai.  Domagn. 

L’occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  Tose. 

L’occhio  del  padrò  ’ngrassa  ’l  cavallo.  March. 

L’occhio  der  padrone  ingrassa  er  cavallo.  Doni. 

E l’ occhiu  di  u padrone  chi  guverna  u cavallu.  Cors. 

L ’ uocchio  de  lo  patrone  ’ngrassa  lu  cavallo.  Nap. 

L’ecchiu  di  lu  patronu  ’ngrassa  lu  caddhu.  Lece. 

L’ occhiu  di  lu  patruni  ’ngrassa  lu  cavaddu.  Sic. 

S’oju  de  su  padronu  ingrassat  su  caddu.  Sard. 

L’uogghiu  du  patrun  ,’ngr ascia  u cavau.  Sicil.  di  Nicosia. 

Oculus  domini  saginat  equum.  Lat. 

L’ oeil  du  maitre  engraisse  le  chevai.  Frane. 

L’ouie  de  maisse  ècràh’  li  ch’va.  Vali. 

L’hueil  dou  Mestre  engraisso  lou  chivau.  Provenz. 

El  ojo  del  amo  engorda  el  caballo.  Spagn. 

O olho  do  amo  engorda  o cavalho.  Fort. 

Des  Herren  Auge  macht  das  Pferd  fett.  Ted. 

The  masters  eye  makes  thè  borse  fat.  Ingl. 

Husbonds  Òje  feder  Hesten.  Dan. 

Husbondens  òga  gòr  hasten  fet.  Sved. 

Husbóndans  auga  feitir  liestinn.  Isl. 

67.  Quando  li  pane  mnóstra  el  moùso, 

Ugni  sira  feìla  oùn  foùso. 

Santa  Marta  (29  luglio),  se  taca  le  luse  soto  la  napa  — e 
Quando  che  ’l  sorgo-rosso  mostra  ’l  muso, 

Xè  ora  de  tor  su  la  roca  e ’l  fuso.  Ven. 
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Pri  San  Micheli,  s’adduma  lu  cannileri  — e 
A San  Micheli, 

L’omu  a lu  cunzeri  e la  fimmina  a lu  cannileri.  Sic. 

68.  Tiéra  muóra  fa  bon  pan; 

Tiéra  bianca  fa  crepa  de  fan. 

Cere  nere  fas  bon  gran, 

Cere  blance  fas  muri  di  fan.  Frinì. 

Tera  negra,  bon  pan  mena; 

Tera  bianca,  presto  se  stanca.  Ven. 

Téra  mòra  fa  bon  pam, 

Téra  zàlda  fa  paltàm.  Rover. 

Tera  mora,  fa  bon  fruto  ; 

Tera  bianca  fa  gnente  in  tuto.  Verou. 

Tèra  nigra  ( Bresc . — negra)  fa  bu  fròt,  tèra  bianca  guasta  tòt.  Bresc.  e Berg. 
La  terra  negra  la  fa  bon  fonnent, 

La  terra  bianca  la  fa  squas  nient.  Mil. 

Tèra  neira  fa  bon  forment.  Pieni. 

Tsera  neigra,  fa  bon  gran.  Gen. 

Tèrra  negra  fa  bon  pan, 

Tèrra  bianca  an  n’  in  fa  un  gran  Pine. 

Terra  nera,  buon  grano  mena  — e 
Terra  bianca,  tosto  stanca.  Tose. 

Terra  bianca,  ’n  ce  fa  fidanza, 

Terra  nera,  buon  pan  mena.  March. 

Terra  negra  fa  bon  granu.  Cors. 

Tera  nera  fa  bon  grano.  Rom. 

Terra  niura  duna  bonu  pani;  terra  bianca,  prestu  stanca.  Sic. 

Ne  alba  sit  gleba,  sed  putris  et  fere  nigra  — e 
Nigra  fere,  et  presso  pinguis  sub  vomere  terra 
Optima  frumentis ....  Yerg.  Greorg. 

A terrò  negro  lou  boun  blat, 

A terrò  bianco  l’ escaudat.  Armagnac. 

Terrò  negro  pouerto  bouen  blad.  Prov. 

La  tierra  morena  buen  pan  lleva,  la  bianca  cadillos  y lapa.  Spagn. 
Negro  he  o caroveiro,  branco  he  o sen  dinheiro.  Pori. 

Schwarze  Kuhe  geben  auch  weisse  Milch.  Ted. 

A black  hen  lays  a white  egg.  Ingl. 

Eli  sort  Ko  giver  ogsaa  hvid  Melk.  Dan. 

Svart  ko  mjòlkar  livit  mjòlk.  Sved. 

Svòrt  kyr  selur  hvita  mjòlk.  Isl. 


III.  Novelline  Popolari. 


1. 

E1  Pumo  de  udrò  e la  Con9a9Ìénara. 

Oùna  vuólta  a gira  J)  oùna  mare,  e sta  mare,  la  viva2) 
dui  feìe.  A oùna  la  mare,  la  ga  vuliva  ben  e a quii’ altra  nuó. 
Quista,  la  la  viva  missa  par  Concaciénara  : la  la  fiva  sta  sénpro 
sul  fuguliér,  e su  sor,  la  ga  purtiva  oun  móndo  de  uódio.  Oun 
dei,  li  zi  zeìde  in  zù  *).  Cu  li  zi  turnàde  a casa,  la  mare  ga  dei 
a la  Concaciénara:  — „ Concaciénara,  ciàpa  ste  dui  leìre  de 
leìn  e feìlale.u  — Sta  Concaciénara  nu  saviva  fila,  e la  gira 
dasparàda,  parchi  su  mare,  la  ga  viva  deìto,  che,  se  la  nu  ga 
fìliva  el  leìn,  la  la  varavo *  4)  bastunàda.  I viva  oùna  càvara  in 
stala.  Sta  Concaciénara,  la  va  là  da  sta  càvara  e la  ga  dei: 

— „Ah,  càvara,  che  dasparàda  eh’ i son!  ma  màre  m’ uó  dà 
da  fìlà  dui  leìre  de  leìn,  e meì  i nu  sié 5)  filale. u — „Nu  ta 
dasparia6),  la  ga  dei  la  càvara;  métamale  sui  cuórni  a meì, 
che  meì,  i te  le  fìlarié.u  — 

Gila,  la  ga  li  méto,  e la  càvara  biél  puleìto  la  ga  li  feìla. 
La  Concaciénara,  la  ciu  7)  stu  leìn  fìlà,  e la  va  soùn  in  cànbara, 
a spatà  su  màre.  De  là  a oùn  può,  a ven  a càsa  su  màre,  e la 
Concaciénara  ga  dei:  — „Dùna  8)  màre,  i ié  fìlà  el  leìn,  savi!a 

— ,,-Cusseì  bràva  ti  son  stàda,  Concaciénara!  Ben;  la  ga  dei,  zà 
chi  ti  son  stàda  cussei  bràva,  dumàn  i ta  na  darié  tri  leìre. “ — 

A ven  el  dei  dreìo,  e su  màre,  la  ga  dà  tri  leìre  de  leìn  da  fìlà. 


')  C’era.  2)  Aveva;  così  voleva,  ecc.  e tutti  gl’ imperi’,  della  II  it. 

3)  Sono  andate  in  giù,  propriamente  in  piazza,  o sul  Ponte.  4)  Avrebbe. 

5)  So.  6)  Dispera.  7)  Toglie.  8)  Donna. 
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La  Concaciénara,  la  va  de  recavo  9)  da  la  càvara  e la  ga 
dei:  — „Ah,  càvara,  càvara,  ma  màre  m’uó  dà  ancui  tri  leìre 
de  leìn  chi  ga  feìlo,  e meì,  i nu  sié  fìlàle/4  — La  ga  dei  la 
càvara:  — „Gneìnte;  nu  ta  stà  a dasparà:  métamale  sui  cuórni, 
chi  ta  le  fìlarié  ànca  ste  tri.u  — Gila  10),  la  ga  li  méto  sui 
cuórni,  e la  càvara  ànca  ga  li  fella.  Su  sor  pioun  grànda  viva 
veìsto  chi  che  ga  li  viva  fìlàde;  a va  a càsa  su  màre,  e la 
Concaciénara  ga  dei:  — ;;Duna  màre,  ari11)  i ié  fìlà  el  leìn, 
chi  ma  vi  dà,  ànca  ancui  ,a).a  — 

A sàlta  fora,  alura,  su  sor  e la  ga  dei  : — „Nuó,  veh,  duna 
màre,  nu  ga  cardi  ,3);  che’l  lein,  l’uó  fìlà  la  càvara  !u  — Su  màre, 
alura,  douto  istissàda  14),  ga  dei:  — „Quila  càvara,  i la  vuoi 
massài  — La  Concaciénara,  alura,  la  va  da  la  càvara  e la  ga 
dei:  — n Ah,  càvara  miéa,  si  ti  savissi!  ma  màre,  la  ta  voi 
massài “ — „Ben;  la  ga  dei  la  càvara,  la  ma  massaruó ; làga15) 
che  la  ma  màsso.  Cu  la  ma  màssa,  tei  ciu  la  treìpa  e vàia  a 
lavà  in  mareìna;  ti  catarié16)  drénto  oun  pumo  17)  de  uóro;  ciulo 
e métatalo  in  scarsiéla,  e va  a càsa.  La  màre  uó  massà  la  càvara, 
e la  Concaciénara  zi  zeìda  a lavà  la  treìpa  in  mareìna;  l’uó 
catà  el  pumo,  la  l’uó  ciùlto,  e la  sa  l’uó  purtà  a càsa.  Su  sor, 
1’  uó  veìsta  zeì  ; la  ga  dei  a su  màre  : — „Duna  màre,  la  Con- 
caciénara uó  ciùlto  la  treìpa  de  la  càvara,  la  zi  zeìda  a lavàia 
in  mareìna:  l’uó  catà  oun  pumo  de  uóro,  la  su  l’uó  misso  in 
scarsiéla;  i l’ié  veìsta  cu  i ma  uóci.t£  — Su  màre  nu  ga  cardi  va. 
La  Concaciénara,  intànto,  zi  zeìda  a càsa,  e ’l  pumo,  la  l’uó 
butà  intuì  lidàn  18). 

Cu  zi  la  sira,  la  màre  ga  dei  a su  feìa:  — „Nuiàltre,  la 
dei,  i zarémo  19)  a taiàtro,  e tei,  Concaciénara,  ti  rastarié  20)  a 
càsa:  ti  fragarié 21)  el  fuguliér.“  — E li  sa  vésto  biél  puleìto,  e 
li  va  a taiàtro.  Sta  Concaciénara,  chi  fàla  gila? 

La  va  là  dal  pumo  e la  ga  dei: 

— „Pumo,  biél  pumo, 
despouja  la  ràma, 
vésti  la  dàma: 

fàla  pioun  biéla  chi  ti  puói.“  — 


9)  Di  nuovo.  ,0)  Ella.  ")  Guardate  (inter jez.),  Is)  Oggi.  ,3)  Credete. 

M)  Corrucciata.  ,5)  Lascia.  16)  Troverai.  *’)  Pomo.  ,8)  Letame.  ,,J)  Andremo. 

20)  Resterai.  2I)  Fregherai. 
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E ’l  pumo  ga  fa  salta  fora  oùn  àbito  dèi  pioun  bài  22). 
Gila,  la  sa  lu  mòto;  la  va  a taiàtro,  là  eh’ a gira  su  màre  e su 
sor.  Gila,  la  cugnussiva  su  màre,  ma  su  màre  nu  cugnussiva 
gila.  Doùti  i siuri,  i la  fiva  balà,  a vendàdula  cusseì  biéla.  Cu 
zi  stà  furneì  el  bàio,  la  Concaciénara,  la  ga  scànpa  veìa,  sènza 
fàsse  vidi  23).  Oùn  siur  g’  uè  curisto  dreìo  ; ma  gila,  la  g’  uè 
seanpà,  e lou,  el  nu  1’  uè  pussioùda  ciapà.  La  euro  24)  a càsa  ; 
la  va  là  dal  pumo  e la  ga  dei: 

— „Pumo,  biél  pumo, 
despoùja  la  dàma, 

e vésti  la  ràma.a  — 

E gila,  la  sa  eàta  visteìda  cumo  che  la  gira  preìma. 

Intènto,  a zi  turnàda  a càsa  ànca  su  màre,  e,  péna  turnàda, 
la  ga  dei  : — „ Ah,  dei,  Concaciénara,  che  biéla  siura,  eh’  a 

gira  al  bàio  giersira25)!  Doùti  i siuri  i la  fiva  balà!u- — La  Con- 
caciénara ga  dei:  — „Fuórsi  i sarié  26)  stàda  meìo!u  — La  ga 
dei  su  màre:  — „Teì,  Concaciénara,  ti  vuoi  iéssi  stàda  chi  ti 
son  sénpro  sul  fuguliérP  — El  dei  dreìo,  li  va  listisso  al  bàio, 
e la  Concaciénara,  la  va  là  dal  pumo  e la  ga  dei: 

— „Pumo,  biél  pumo, 
despoùja  la  ràma, 
vésti  la  dàma: 

fàla  pioùn  biéla  de  giersira. u — 

E ’l  pumo  ga  fa  saltà  fora  oùn  àbito  ancura  pioùn  biél. 
Gila,  la  sa  lu  méto  ; la  va  al  bàio,  e doùti  i siuri  la  fa  de  recàvo 
balà.  Quii’  àltra  feìa  ga  dei  a la  màre:  — „Gisu,  duna  màre, 
che  biéla  siura  eh’ a zi  al  bàlo!w  — Cu  zi  stà  furneì  el  bàio, 
la  Concaciénara,  la  scànpa  veìa.  Oùn  siur  ga  curo  dreìo;  in 
quii  ch’el  ga  curo  dreìo,  a ga  càjo  27)  el  bastón.  Intènto  ch’el 
s’uó  sbassà,  par  citilo  soùn,  gila  uó  seanpà  a càsa. 

A càsa  che  la  zi  rivàda,  la  curo  là  dal  pumo  e la  ga  dei  : 

— „Pumo,  biél  pumo, 
despoùja  la  dàma, 

e vésti  la  ràma.u  — 


22)  Belli.  23)  Vedere.  24)  Corre.  2S)  Ieri  sera. 


26)  Sarò.  *7)  Cade. 
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Su  mare,  intanto,  zi  turimela  a casa.  Turnàda  che  la  zi, 
la  ga  dei:  — „Ah,  la  dei,  Concaciénara,  che  biéla  siura  eh’ a 
gira  al  bàio  giersira!  La  gira,  la  dei,  ancura  pioùn  biéla  de 
l’altra  sira!  E tei,  ti  nu  ié  veìsto  gneìnte,  Concaciénara!  sénpro 
intun  cantón  del  fuguliér  a ta  tuca  stà!u  — La  Concaciénara 
ga  raspóndo:  — „Fuórsi  i sarié  stàda  meìo!“  — „Teì,  la  dei 
su  mare,  ti  vuoi  iéssi  stàda,  Concaciénara!  Ciimo  zi  pusseìbile 
chi  ti  seìi  stàda  teìo  ?u  — E1  tiérzo  dei,  la  va  listisso,  su  màre, 
al  bàio  cun  l’àltra  su  feia,  e la  Concaciénara,  la  va  là  dal  pumo 
e la  ga  turna  a dei: 

— „Pùmo,  biél  pumo, 
despouja  la  ràma, 
vésti  la  dàma: 

fàla  pioùn  biéla  chi  ti  puói.u  — 

E ’l  pumo  ga  fa  saltà  fora  oun  àbito  ancura  pioùn  biél  de 
li  àltre  vuólte;  e gila,  la  turna  a zeì  al  bàio.  A vidi  sta  siura 
cusseì  biéla,  doùti  quànti  i siuri  la  vuliva  gila  par  balà!  Cu 
zi  stà  furneì  el  bàio,  gila  scànpa  veìa.  Oùn  siur  ga  curo  dreìo  ; 
e gila,  par  scanpà,  a curàndo 2S)  zù  par  li  scàie,  l’uó  piérso 
oùn  zuóculo.  La  va  a càsa  sènza  oùn  zuóculo  ; la  curo  soùbeto 
là  dal  pumo  e la  ga  dei: 

— „Pumo,  biél  pumo, 
despoùja  la  dàma, 
e vésti  la  ràma.a  . — 

E la  sa  càta  de  recàvo  visteìda  de  Concaciénara,  e la  sa 
méto  su  fuguliér.  Intànto,  a ven  a càsa  ànca  su  mare;  la  vido 
la  Concaciénara  sul  fuguliér  e la  ga  dei:  — „Ah,  la  dei,  Con- 
caciénara, che  biéla  siura,  eh’  i ié  veìsto  giersira  al  bàio  ! La  gira 
ancura  pioùn  biéla  de  li  àltre  sire  ! E tei,  ti  nu  ié  veìsto  gneìnte  ! 
sénpro  intuii  cantón  del  fuguliér  ti  stàghiL  — La  Concacié- 
nara ga  dei:  — „Fuórsi  i sarié  stàda  meìo!  — „Teì,  ti  vuoi 
iéssi  stàda,  Concaciénara!  A nu  zi  pusseìbile  chi  ti  seìi  stàda 
teìou  — 

Intànto,  quii  siur,  che  viva  catà  el  zuóculo,  el  ziva29)  a 
cigàndo30).  — „Chi  uó  piérso  oùn  zuóculo?  Chi  uó  piérso'  oùn 


28)  Correndo.  29)  Andava.  30)  Gridando. 
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zuóculo?44  — La  feìa  pioun  grànda,  la  va  sul  balcón,  a vidi 
chi  eh’ a zi  che  ceìga. 

Stu  siur  la  vido  e ’l  ga  dei:  — „Quila  zuvana,  i vi31) 
piérso  oun  zuóculo?44  — „Siur  sei,  la  ga  dei  gila  ; el  viégno 
soùn,  ch’i  ma  lu  misoùro.44  — Loù,  el  va  soùn,  e gila  sa  lu 
misoùra,  e ’l  ga  zi  massa  peìcio.  La  ga  dei:  — „E1  spiéti  32), 
ch’i  vago  a métame  li  calze  feìne.44  — „Invir33)  de  métasse  li 
calze  feìne,  la  sa  tàja  i didi34);  ma  listisso  el  zuóculo,  el  nu 
ga  stiva  ben.  El  ga  dei,  el  siur:  — „Mah!  i vi  oun’  altra  sor,  vui?44 
- La  ga  raspóndo  gila:  — „Mài35),  chi  nu’ nde  ié.tt  — „Bon36); 
el  ga  riéprica  lou,  chi  ’nde  vi  oun’  altra. u — E ’l  va  in  cànbara, 
e ’l  vido  la  Concaciénara  e ’l  ga  dei:  — „Quila  zuvana,  i vi  piérso 
oùn  zuóculo ?44  — „Siùr  sei,  la  ga  dei  gila;  el  ma  lu  dàghi  qua, 
chi  ma  lu  misouro.  Lou,  el  ga  lu  dà,  e gila,  la  sa  lu  misoùra; 
e ’l  g’  uó  sta  ben.  Su  sor  viva  oùn  móndo  de  ràbia,  parchi  el 
zuóculo  ga  stiva  ben.  Stu  siur,  alura,  el  ga  dei:  — „I  ma  vuoi 
spusà  insième  cun  vui.44  — La  Concaciénara,  alura,  la  va  là 
dal  pumo  e la  ga  dei: 

— „ Piimo,  biél  pumo, 
despouja  la  rama, 
vésti  la  dama: 

fàla  pioun  biéla  chi  ti  puoi/4  — 

E lou,  el  l’ uó  fata  pioun  biéla  ancóra  de  doute  li  altre 
vuólte,  ma  sènza  oùn  zuóculo.  E gila,  alura,  cusseì  visteìda,  la 
va  soùn  in  cànbara.  Su  sor,  cu  la  la  vido  cusseì  biéla.  — „Veìs- 
sare 3?),  la  dei,  duna  màre,  la  Concaciénara,  che  biél  visteìda  ! 
la  par  oùna  stila! 41  — 

Stu  siur,  alura,  g’  uó  dà  el  zuóculo.  Gila,  la  su  l’ uó  misso 
in  peìe;  e loù,  el  l’uó  purtàda  al  su  pais;  e i uó  vi  visto  in 
pas,  in  carità. 

E meì,  ch’i  giro  là, 

cun  oùn  pidisseìn  i m’uó  butà  in  quà. 


3I)  Avete.  35)  Aspetti.  33)  Invece.  3 4)  Dita.  3fi)  No.  36)  Si.  7)  Viscere 
(i esclamati . di  maraviglia).  Raccolta,  del  pari  che  le  seguenti,  dalla  viva  voce 
di  Maria  Puschia,  d’anni  21. 
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Questa  novellina,  conosciuta  più  comunemente  sotto  il  nome  di 
„Cenerentolau,  è una  delle  più  diffuse.  Ecco  qui  le  varianti  ed  i riscontri, 
che,  cogli  scarsi  mezzi  di  cui  dispongo  nel  luogo  dove  ora  mi  trovo,  ho 
potuto  metter  assieme.  Yar.  veneziana  (D.  Bernoni,  Fiabe  e Novelle  popo- 
lari veneziane.  Venezia,  Fontana-Ottolini,  1873,  N.°8);  mantovana  (I.  Visen- 
tini,  Fiabe  Mantovane.  Torino,  Loescher,  1879,  p.  202,  N.°  45);  milanese 
(V.  Imbriani,  La  Novellala  milanese.  Bologna,  1872,  p.  61,  N.ri  XIII  e XIV)  ; 
toscana  e fiorentina  (A.  De  Gubernatis,  Novelline  di  S.  Stefano  di  Calcinala. 
Torino,  Negro,  1869,  N.ri  1 e 8;  V.  Imbriani,  La  Novellala  fiorentina. 
Livorno,  F.  Vigo,  1877,  N.ri  11,  12,  13  e 14);  pisana  (D.  Comparetti,  No- 
velline popolavi  italiane.  Torino,  Loescher,  1875,  I,  p.  95,  N.°23);  montalese 
(G.  Nerucci,  Sessanta  Novelle  popolari  montalcsi.  Firenze,  1880,  N.°  32);  romana 
(R.  H.  Busk,  The  Folk- Love  of  Nome  collected  by  Word  of  Mouth  from  tlie 
Feople.  London,  Longmans,  Green  and  C.  1874,  p.  26  e 31);  siciliana  (G. 
Pitrè,  Fiabe,  Novelle  e Racconti  popolari  siciliani.  Palermo,  L.  Pedone-Lauriel, 
1875,  I,  p.  366  e 368,  N.ri  41,  42;  e L.  Gonzenbach,  Sicilianische  Màrchen. 
Leipzig,  1869-70,  I.  p.  211,  N.°  32;  e v.  le  note  di  R.  Kòhler,  ibid.  II 
p.  224). 

Una  variante  roveretana,  che  abbiamo  raccolta  noi  stessi  e pub- 
blicheremo quanto  prima,  è ben  diversa  da  quella  che  diede  alla  luce 
Cristiano  Schneller  ( Màrchen  und  Sagen  aus  Wdlschtirol.  Innsbruck,  Wagner, 
1867,  p.  59,  N.°  24)  sotto  il  titolo  di  „Aschenbròdelu  (La  zendrarola). 

E a un  dipresso,  quanto  all’argomento,  eguale  alla  Gatta  Cennerentola. 
Trattenemiento  VI  de  la  Jornata  Primnia  del  Pentamerone  di  G.  B.  Basile, 
’N  Napole,  A la  Stampa,  e à spese  de  Mechele  Loise  Mutio,  1714,  p.  60 
ed  a La  Zinderlazza  della  Ciaqlira  dia  Panzola,  o per  dir  mii  Fol  divers 
tradutt  dal  parlar  napolitan  in  lengua  bulgnesa.  (In  Bologna,  1742);  di  cui 
esiste  anche  un’edizione  del  1872  (Bologna,  presso  Priori). 

Per  il  principio,  e propriamente  per  l’episodio  dell’animale  chetila 
il  lino,  è da  confrontarsi  la  novella  piemontese,  intitolata  Novella  della 
figlia  del  re  di  Dacia  appo  Wesselofsky.  (Pisa,  Nistri,  1866,  p.  XXIX).  Veggasi 
anche  la  Cenerentola,  nelle  Cinque  storie  della  Nonna.  (Torino,  G.  B.  Paravia); 
e finalmente  J.  B.  F.  Ortoli  (Les  contes  populaires  de  Vile  de  Corse.  Paris, 
1883,  pag.  81), 

Per  riscontri  stranieri,  vegg.  : M.  Mylà  y Fontanals  ( Observaciones 
sobre  la  poesia  popular.  Barcelona,  1853,  p.  181;  dove  si  trova  un  conto 
catalano,  simile  al  nostro,  tradotto  anche  da  F.  Wolf,  nelle  Proben  portu- 
giesisclier  und  catalanischer  Volksromanzen.  Wien,  1856,  p.  43);  F.  Maspons 
y Labros  {Lo  Rondallayre  — Quentos  populars  ccitalans.  Barcelona,  1875, 
N.°  20);  W.  Webster  ( Pasque  Legends.  London,  1877,  p.  166);  Em.  Cosquin 
( Contes  Populaires  de  Lorraine.  Paris,  F.  Vieweg.  I,  p.  246;  e le  note  a 
p.  250-57);  Ch.  Perrault  ( Cendrillon  ou  la  petite  pantoufle  de  verve.  — Histoires 
ou  Contes  du  ternps  passe.  1697)  ; J.  Turiault  ( Elude  sm  le  langage  creole  de 
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la  Martinique , pag.  219);  M'"e  d’Aulnoy  ( Finette  Cendron.  Les  Contes  dcs 
Fécs.  1698).  Cfr.  anche  P.  Sebillot  ( Littérature  orale  de  la  haute- Bretag  ne. 
Paris,  1881,  p.  52,  n e I,  N°.  58);  GebrUder  Grimm  ( Kinder - und  Hausmàr- 
chen.  Gòttingen,  1856-57,  N.°  21;  nonché  le  varianti,  citate  nelle  note  del 
voi.  Ili,  e i N.ri  11  e 18);  xJ.  G.  Biisching  ( Wochentliche  Nachricliten,  v.  I, 
p.  187  e II,  p.  185);  L.  Bechstein  ( Deutsches  Màrchenbuch.  Leipzig,  1845,  p. 
232  „Aschenbròdelu)  ; E.  Meier  ( Deutsche  Volksmàrchen  aus  Schwaben.  Stuttgart, 
1852,  N.°  4);  I.  V.  Zingerle  ( Kinder - und  Hausmàrchen  aus  Tirol.  II.  ed., 
N.°23);  A.  Lootens  ( Onde  Kinder  certelsels  in  den  brugsclien  Tongval.  Brussel, 
1868,  p.  55);  P.  Chz.  Asbjoernsen  et  d.  Moe  ( Norske  Folkeeventyr.  I.  N.°  19); 
G.  0.  Hylten-Cavallius  et  G.  Stephens  ( Scenska  Folk-Sagor  och  TEfventyr, 
N.°  21);  K.  Maurer  ( Blandiscile  Volkssagen  der  Gegenwart.  Leipzig,  1860, 
p.  281);  tJ.  Arnason  ( Islenzkar  Thjódhsógur  og  AEflntyri.  Leipzig,  1862-64,  II, 
p.  306  — conto  tradotto  anche  in  inglese  da  George  E,  J.  Powel  e Eirkir 
Magnusson.  London,  1866,  IL  serie,  voi.  II,  p.  235  — e 312);  A.  Waldau 
(Bòmisches  Màrchenbuch.  Prag,  1860,  p.  638)  ; K.  W.  Woycicki  ( Polnische 
Volkssagen  und  Màrchen,  ubersetzt  von  F.  H.  Lewestam.  Berlin  1839.  p.  123); 
A.  tJ.  Glinski  ( Bajarz  polski.  Wilna,  1862,  v.  III,  p.  135);  A.  De  Gubernatis 
Zoological  Mythology,  v.  I,  p.  179-81,  196  e II,  p.  304  — che  contiene  un  conto 
russo  della  raccolta  Afanasjev,  v.  VI,  N.°  30;  — Wuk  Stefanovic-Karadzic 
(Volksmàrchen  der  Serben,  N.°  32);  V.  Jagic  (Archiv  filr  slavische  Philologie, 
II.  p.  622,  N.°  23  e le  varianti,  ivi  citate).  V.  inoltre  Ederlyi-Stier  (Unga- 
rische  Sagen  und  Màrchen  aus  der  Erdelyischen  Sammlung,  ubersetzt  v.  G. 
Stier.  Berlin,  1850,  N.°  5);  J.  Haltrich  (Deutsche  Volksmàrchen  aus  dem 
Sachsenlande  in  Siebenburgen.  Berlin,  18  ;6,  N.°  35);  (Das  Ausland,  Jahrgang 
1832,  N.°  58,  p.  230  — contiene  un  conto  greco);  — d.  G.  v.  Hahn  (Griechische 
und  albanesische  Màrchen.  Leipzig,  1864.  N.°  2);  A.  Sakellarios,  la  Ku^ptaxa, 
voi.  Ili,  p.  145  — contiene  un  conto  di  Cipro,  tradotto  da  F.  Liebrecht, 
nell "‘Jahrbuch  filr  romanische  und  englische  Literatur , v.  XI,  p.  354.  — E eziandio 
da  confrontarsi  A.  Lang  (Bashin  Coatie  — a scotch  tale,  — nella  Bevue 
Celtique,  v.  Ili,  p.  365-67  e 373;  specialmente  le  copiosissime  note  del 
Kòhler,  ivi  apposte  e di  cui  noi  ci  siamo  serviti,  per  avercelo  il  Maestro 
concesso  colla  squisita  gentilezza  che  lo  distingue,  anche  per  questo  stu- 
diolo). — Cfr.  inoltre  Chambers  (Popular  Bhymes  of  Scotland.  London  and 
Edinburgh,  1870,  p.  66  — che  è una  versione  della  contea  di  Fife,  tradotta 
anche  da  L.  Brueyre,  nei  Contes  populaires  de  la  grande-Bretagne.  Paris, 
1875,  p.  39  — e p.  68);  Campbell  (Popular  Tales  of  thè  West-Highlands.  Edin- 
burgh, 1860-62,  N.°  43  e 14);  W.  R.  S.  Ralston  (The  Nineteentli  Century. 
London,  1879,  v.  VI,  p.  832-853);  „Cinderella“;  e dello  stesso  Ralston, 
(Bussimi  Folk-tales.  London,  1873,  p.  159-61  e p.  260);  (The  Athenaeum  Nov. 
26,  ’81,  p.  702d;  e finalmente  Biblioteca  de  las  tradiciones  populares  espaholas. 
Madrid,  1884  — che  contiene  una  variante  del  Chili).  — 

Alla  capra  del  conto  rovignese  corrisponde,  nella  variante  siciliana, 
una  pecora  od  un  montone,  nella  romana  e serba,  una  vacca,  nella  scoz- 
zese, un  vitellino,  nella  norvegese,  un  toro.  Nella  novellina  serba,  è la 
madre  stessa  della  Cenerentola  quella  che  figura,  trasformata  in  vacca. 


Il  padre,  in  questa,  s’è  rimaritato;  e la  matrigna,  che  odia  la  Cenerentola, 
le  consegna,  oltre  il  gregge  da  pascere,  una  stragrande  quantità  di  lino, 
perchè  lo  abbia  a filare.  La  supposta  vacca  s’offre,  allora,  lei  alla  figlia  per 
filarglielo:  se  lo  mete  in  bocca,  lo  mastica,  e poscia  glielo  rende,  facen- 
doselo uscire  bell’ e filato  da  un’orecchia.  Nel  secondo  dei  conti  romani, 
editi  dalla  Busk  (p.  31  op.  cit.),  una  vacca  pure  fa  la  guardia  alla  figlia 
perseguitata,  e compie  essa  tutti  i lavori  che  vengono  a questa  imposti 
dalla  matrigna;  fra  cui  c’è  anche  quella  comune  di  filarle  del  lino. 

Essa  le  dice: 

— „Butta  sopr’alle  corna  a me, 

E vattene  a far  l’erba  per  me.“  — 

Durante  l’assenza  della  giovane,  la  pretesa  vacca  diventa  donna 
ed  eseguisce  lì  per  lì  il  tutto.  La  matrigna  scopre  il  fatto  e fa  uccidere 
la  vacca,  chè  tale  è,  intanto,  ridiventata  la  donna;  ma,  prima  che  ciò  si 
compia,  la  bestia  parla:  dice  alla  fanciulla  che,  non  appena  essa  sarà 
stata  sgozzata,  le  frughi  nel  cuore,  che  vi  troverà  una  palla  d’ oro 
(su  per  giù  come  avviene  nel  nostro  conto);  la  prenda,  e,  ove  si  trovi  in 
frangenti,  ne  invochi  l’aiuto  dicendole: 

— „Pallo  dorato!  Palio  dorato! 

Vestimi  d’oro  e dammi  l’innamorato  !“  — 

Più  s’ avvicina  alla  novellina  rovignese,  per  quest’invocazione,  la 
XLII  delle  Fiabe  siciliane  (Pitrè,  1.  cit.,  p.  374): 

— „Gràttula  - beddàttula, 

Acchiana  susu  e vesti  a Nina, 

E falla  cchiù  galanti  eh’  ’un  era  assira. u — 

E più  oltre  (p.  375): 

— „Gràttula  - beddàttula, 

Spogghia  a Nina, 

E falla  com’era  assira.u  — 

Nel  conto  norvegese,  la  parte  che,  in  genere,  ha  la  vacca,  è rappre- 
sentata da  un  toro.  Siccome  la  figlia  del  re  è tenuta  a digiuno  dalla  solita 
crudel  matrigna,  il  toro  le  si  avvicina  e le  fa,  in  suo  linguaggio  sapere, 
che  nell’orecchia  sinistra  esso  tien  celata  una  salvietta.  Dice  alla  giovine 
di  prendersela  e di  distenderla;  chè  subito  si  avrà  da  bere  e da  mangiare 
a sazietà.  Anche  qui  l’accorta  matrigna  scopre  la  trama,  e divisa  di  far 
uccidere  il  toro  ; il  quale,  reso  di  ciò  avvertito,  pensa  di  scappare  insieme 
colla  giovine.  Tutti  e due,  di  fatti,  fuggono  e,  dopo  un  lungo  aggirarsi, 
arrivano  finalmente  presso  il  castello  del  re.  Il  toro,  allora,  dice  alla  sua 
compagna  di  ammazzarlo,  scuoiarlo  e conservarne  la  pelle;  riponendola  in 
un  dato  sito.  Tutte  le  volte  eh’ essa  avrà  bisogno  di  lui,  non  avrà  che  a 
battere  con  un  bastone  su  questo  luogo;  egli  allora  ritornerà  a recarle  ajuto 
ed  a scamparla  dai  pericoli,  che  la  possano  minacciare. 
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In  un’altra  variante,  pure  della  Norvegia,  il  toro  porge  alla  giovane 
perseguitata  da  mangiare  con  un’orecchia,  e da  bere  coll’altra.  — Sco- 
pertosi qui,  del  pari,  l’incantesimo  dalla  noverca,  il  toro  vien  fatto  uccidere 
(precisamente  come  nel  conto  gaelico  N.°  3)  all’insaputa  di  tutti,  fuorché 
della  ragazza.  Allorché,  ucciso  eh’ è stato  il  toro,  sene  sotterrano  le  ossa, 
dal  sito  ove  queste  giaccion  sepolte  si  scorge  spuntar  fuori  una  cassa, 
contenente  tre  vestiti  di  meravigliosa  bellezza,  indossati  i quali,  la  giovine 
si  reca  tre  volte  alla  chiesa. 

Nella  XLI  delle  Fiabe  siciliane  (Pitrè  op.  cit.,  p.  366),  la  pecorella, 
vedendo  la  figlia  sconsolata,  le  dice:  — »Un  ti  piggliiari  di  pena,  mettimi 
stu  travagghiu  ’ntra  li  cuorna  ca  ti  li  fazzu  iu.“  — Prima  eh’ essa  venga 
uccisa,  per  ordine  della  matrigna,  dice  alla  fanciulla  di  non  mangiarne  la 
carne,  ma  di  metter  assieme  le  ossa  e di  seppellirle  „satta  lu  sularuLl. 

Da  li  a non  molto,  dal  sito  ove  queste  stavano  sepolte  escon  dodici 
donzelli,  i quali,  vestita  la  giovane  tutta  d’oro,  la  menano  ad  un  festino 
del  re.  Questi  se  ne  innamora  perdutamente,  e finisce  collo  sposarla, 
proprio  come  avviene  nella  maggior  parte  dei  conti. 

Oltre  agli  episodj  delle  bestie,  che  ajutano  la  figlia  perseguitata  ai 
eseguire  il  difficil  compito  impostole  dalla  matrigna,  e dell’albero  (ulte- 
riore trasformazione  di  quelle),  che  fornisce  i meravigliosi  vestiti  alla 
Cenerentola,  va  ricordato  anche  quello  della  pantofola  perduta;  episodio 
che  ricorre  nella  maggior  parte  delle  novelle. 

Non  intendo  soffermarmi  qui  su  questo,  dirò  così,  elemento  diffu- 
sissimo' di  novellistica  popolare,  che  rimonta  certo  ad  un’epoca  rimota 
assai;  se  anche  non  se  lo  può  metter  in  relazione  (ciò  che  qualcheduno  ’) 
fece)  coll’  aureo  sandalo,  perduto  da  ftodope,  mentre  stava  facendo  il  bagno 
— sandalo,  coni’  è noto,  nato  da  un’  aquila  per  un  re  egiziano,  che,  non 
appena  l’ ebbe  veduto,  risolse  di  sposare  quella  al  piede  della  quale  esso  si 
fosse  adattato  — ma  non  posso  passarmi  dal  ricordare  un  conto  bretone, 
intitolato  Le  Chat  noir,  edito  da  F.  M.  Luzel  (nel  feuilleton  de  VElecteur  du 
Finistère,  febbraio  1872),  il  principio  del  quale,  come  già  l’osservò  il 
patriarca  del  Folk-lorismo  2),  contiene  molti  degli  elementi  della  Cenerentola. 
Eccone  il  sunto.  Una  matrigna  fa  uccidere  la  vacca,  che  amava  e proteg- 
geva la  sua  bella  figliastra  Ivona.  Squartata  la  bestia,  le  si  trovano  presso 
il  cuore  due  scarpette  d’oro,  fatte  con  un’arte  mirabile.  La  matrigna  le 
vuole  per  sé  dicendo  : — „ Queste  hanno  da  servire  a mia  figlia,  il  dì  delle 
sue  nozzeu.  — Or  avviene  che  un  ricco  prence  si  presenti  a chieder  la 
mano  della  bella  Ivona;  ma  la  matrigna,  pur  acconsentendo  alla  domanda, 
tenta  di  sostituire  a quella  la  sua  propria  figlia  Luisa.  Il  principe  dà  nella 
pania  ; prende  questa,  credendola  Ivona,  e se  la  mena  a casa.  Qui  le  prova 
le  scarpette  d’oro;  ma  esse  sono  tanto  piccole  che,  perchè  ella  le  possa 
calzare,  è necessario  tagliarle  le  dita  dei  piedi. 


')  Il  Ralston  nel  suo  articolo  intitolato  Cinderella,  nel  già  citato  The  Nineteenfh  Century 
(secolo  decimonono),  p.  837.  2)  R.  Ivohler  nelle  sne  Note  al  conto  scozzese  del  Morayshire,  edito 

dal  Lang,  nella  succitata  Renne  celtique. 
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Il  principe,  ciò  non  ostante,  monta  in  carrozza  con  lei,  ed  entrambi 
s’avviano  per  andare  alla  chiesa;  quando  il  cagnolino  fedele,  che  accom- 
pagnava Ivona  sulla  vasta  landa,  dove  ella  soleva  condurre  al  pascolo 
la  vaccherella,  le  si'  fa  incontro  e si  mette  ad  abbaiare  : Hep-hi  ! hep-lii  ! 
hep-hi!  (senza  di  lei!  senza  di  lei!  senza  di  lei!). 

E quando  la  carrozza  nuziale  esce  dalla  corte,  il  cane,  del  pari,  le 
corre  dietro  e grida: 

— „Quella  è la  brutta  dai  tratti  rugosi, 
dai  talloni  e dalle  dita  dei  piedi  troncate! 

Ahimè!  ahimè!  e intanto  la  bella 
è prigione,  e piange  e s’ annoia!14  — 


2. 

E1  garniél *)  de  fava. 

Oùna  vuólta  a gira  ouna  mare,  e sta  mare,  la  viva  oùn 
feìo.  Stu  su  feìo  ga  dei:  — „Cu  i ma  spusarié“),  duna  mare, 
chi  i ma  darivo  in  duóta?3)“  — „Feìo,  la  ga  dei  gila,  meì  nu 
ié  altro  eh’ oun  garniél  de  fava/4  — Stu  su  feìo  ga  dei:  — „Anca 
quisto  zi  bon!44  — e ’l  l’uó  ciulto,  stu  garniél  de  fava,  e ’l  zi 
zeì  a caminàndo  el  móndo.  E1  cameìna,  el  cameìna,  el  va  là  de 
oùna  fimana 4)  e ’l  ga  dei  : — „Biéla  fimana,  tignime 5)  stu 
garniél  de  fava.44  — Sta  fimana  ga  dei:  — „Matilo 6)  là  de  li 
galeìne.44  — Loù,  el  In  méto  là  de  li  galeìne,  e li  galeìne  ga 
lu  magna.  La  sira,  el  va  par  zeì  a ciulo,  el  nu  lu  càta  e ’l  ga 
dei  a la  fimana:  — „Biéla  fimana,  dime,  el  ma  garniél  de  fava.44  — 
Sta  fimana  ga  dei:  — „Li  galeìne  va  l’uó  magna.44  — El  zuvano, 
el  ga  dei:  — „0  dime7)  el  ma  garniél  de  fava,  o dime  oùna 
galeìna.44  — Sta  fimana  a g’uó  tucà  daghe8)  oùna  galeìna.  Loù, 
el  ciàpa  sta  galeìna,  el  va  là  de  oùn’  altra  fimana  e ’l  ga  dei  : 


')  Granello.  5)  Sposerò.  3)  Darete  voi  in  dote?  4)  Femmina.  5)  Tenetemi. 

6)  Mettetelo.  '•)  Datemi.  6)  Dargli. 
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— „Bièla  fimana,  tignime  sta  galeìna.u  — Sta  fimana  ga  dei: 

— „Matila,  feìo,  là  dèi  deìndi. a — L’uó  misso  sta  galeìna  là 
dèi  deìndi,  e i deìndi  ga  l’ uè  magnàda.  E1  dei  dreìo  lou,  el  va 
par  ciula,  el  nu  la  càta  e ’l  ga  dei  a sta  fimana  : — „Ula  zi  la 
galeìna  chi  v’  ié  dà  giéri?a  — La  ga  dei  gila:  — „I  deìndi  va 
la  varuó  magnàda“  — „Mah,  el  ga  dei  lou,  meì  vuoi  la  ma 
galeìna;  o dime  la  ma  galeìna,  o dime  oun  deìndio !“  — Sta 
fimana,  a g’  uó  tucà  daghe  oun  deìndio.  Lou,  el  ciàpa  stu  deìndio, 
el  cameìna,  el  cameìna,  el  va  là  de  oun’  altra  fimana  e ’l  ga  dei  : 

— „Bièla  fimana,  tignime  stu  deìndio. u — Sta  fimana  ga  dei  : 

— „Purtilo  in  stala,  e matilo  insième  cui  puórchi/4  — Lou,  el 
1’  uó  purtà  in  stala,  el  l’ uó  misso  insième  cui  puórchi,  e i puórchi 
ga  l’uó  magna.  La  sira,  el  va  par  zeì  a ciulo  e ’l  càta  el 
deìndio  magna.  Stu  zùvano  ga  dei  a sta  fimana:  — „0  dime 
el  ma  deìndio,  o dime  oun  puórco.44  — Sta  fimana  a g’  uó  tucà 
dàghe  oun  puórco.  El  cameìna,  el  cameìna  e,  a caminàndo 
cu  stu  puórco,  el  vido  oùna  stàla,  eh’  a gira  oùn  ómo  drénto, 
e ’l  ga  dei:  — „Biél  ómo,  tignime  stu  puórco.44  — Stu  ómo  ga 
dei:  — „Matilo  drénto  in  stàla  là  eh’ a zi  i cavài.44 — Lou,  el 
l’uó  misso  stu  puórco  là,  e i cavài  ga  l’uó  magnà.  El  va  la 
sira  a ciulo,  e ’l  càta  el  puórco  magnà.  El  spieta  eh’  a viégno 
1’  ómo  da  fora9)  e ’l  ga  dei:  — „Biél  ómo,  i nu  savi 10)  chi  i cavài 
m’uó  massà  el  puórco  ?44  — „Adiésso,  el  ga  dei,  o dime  el  ma 
puórco,  o dime  el  cavài44  — Stu  ómo,  a g’  uó  tucà  dàghe  el  cavài. 
Stu  zùvano,  el  mónta  su  stu  cavài  : el  truóta,  el  truóta  e ’l  reìva 
là  de  ouna  càsa;  el  sénto  eh’ a sa  piura, ir)  el  va  in  sta  càsa  a 
vidi  chi  che  piura,  e ’l  vido  dui  zuvani,  chi  piuriva  su  màre, 
che  gira  muórta;  el  va  là  e ’l  ga  dei:  — „Meì,  i va  dàgo  stu 
cavài,  e vui  dime  vòstra  màre  muórta. 44  — Sti  zuvani  g’uó  dà 
su  màre  muórta,  e luri,  i s’ uó  ciulto  el  cavài.  Sta  fimana  muórta, 
lou  el  sa  l’uó  missa  su  li  spàle,  e ’l  zi  zeì  a caminàndo  el 
móndo.  A caminàndo  ch’el  zi  zeì,  el  reìva  intuna  lucànda,  e ’l 
méto  sta  fimana  davànti  la  puórta  de  la  scàia.  A va  zù  el  parón 
de  la  lucànda;  el  viérzo  sta  puórta,  e ’l  boùta  zù  sta  fimana; 
el  diro,  par  vidi  chi  eh’  a zi,  el  la  tùca,  el  vido  che  la  zi  muórta. 
Stu  zùvano,  alùra,  el  diro  là  e ’l  ga  dei  : — „0  dime  ma  màre 


9)  Campagna.  *°)  Sapete.  ")  Piange. 


veìva,  o dime  vostra  feìa.u  — Stu  può  varo  siùr,  a g’  no  tucà 
daghe  su  feìa.  E1  zi  misso  a camma,  stu  zuvano,  cu  sta  feìa; 
e,  par  la  cal,  el  ga  disiva  : 

— „Ma  mare  m’uó  dà  in  duóta  oùn  garniél  de  fava: 

d’ oùn  garniél  de  fava  i ié  boù  12)  oùn  deìndio  ; 

d’  oùn  deindio  oùn  purciél  ; 

d’ oùn  purciél  oùn  cavai  ; 

d’  oùn  cavai  oùna  fimana  muórta  ; 

d’ oùna  fimana  muórta  oùna  biéla  zùvana,  che  ma  puórta.“  — • 

E sta  zùvana  ga  dei:  — „Chi  ti  deìghi,  fra?  13) u — E lofi 
ga  dei:  — „Oh!  gneìnte,  sor;  i deìgo  che,  cu  i sarémo  a casa, 
i sa  spusarémo  e i starémo  in  pas,  in  carità.  E i zi  rivàdi  a càsa, 
e i zi  à.nca  spusàdi. u — 

E meì,  ch’i  giro  là, 

Cun  oùn  pidisseìn  i m’uó  buia  quà. 

E de  stu  di  e de  sta  óngia, 

La  fìàbula  nu  zi  pioùn  lónga. 

Si  la  vuli  pioùn  lónga, 

Tajive  el  nas  e suni  la  trómba. 


J,J)  Avuto.  13)  Fratello. 


NOTE. 

Anche  questa  è una  novellina  assai  diffusa  ; e di  essa  teniamo  pure 
una  variante  in  dialetto  roveretano,  che  daremo  alla  luce  insieme  alle  70 
altre,  da  noi  raccolte. 

Una  variante  mantovana  pubblicò  il  Yisentini  a pag.  49,  op.  cit., 
N.  10  ; una  toscana  F.  Corazzini  (I  componimenti  minori  della  letteratura 
popolare  italiana  nei  principali  dialetti.  Benevento,  1877,  p.  412)  ; e G.  Pitrè, 
nella  46a  delle  sue  Novelle  popolari  toscane;  una  romana  M.  Busk  a p.  333, 
op.  cit.,  ed  una  siciliana  il  succitato  Pitrè,  voi.  Ili,  p.  96,  1.  cit. 

La  variante  di  terra  d’  Otranto  leg’gesi  negli  Studi  sui  dialetti  greci 
della  Terra  d’  Oltrando  di  G.  Morosi.  (Lecce,  1870,  Leggende,  N.  III). 

Per  ulteriori  varianti  e riscontri,  è da  vedersi  il  LXII  dei  conti  po- 
polari lorenesi,  editi  dal  Cosquin  (voi.  II,  p.  202,  op.  cit.,  TJhomme  au  pois) 
e le  note  a p.  205,  ibid.  Yegg.  anche  W.  Kaden  ( Unter  den  Olivenlniiimcn,  p.  22). 

Per  i varj  guadagni  che  il  giovine  vien  facendo  via  via  col  granello 
di  fava  (cedo),  va  confrontato,  fra  gli  altri,  un  conto  provenzale  ( Armano 
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prouvengau  pèr  lou  bèl  an  de  Dieu  1861,  p.  94)  ; la  5a  delle  novelline  porto- 
ghesi del  Brasile,  pubblicate  da  S.  Roméro  ( Contos  populares  do  Brazil. 
Lisboa,  1885);  l’8°  dei  Conti  del  paese  Sassone  della  Transilvania,  presso 
l’Haltrich  citato;  il  1°  dei  conti  estonici,  editi  dall’ dannsen  (H.)  ( Màrchen 
und  Sagen  des  estnischen  Volkes.  Dorpat,  1881).  Veggasi  inoltre  Callaway 
( Nursery  Tales,  Traditions  and  Histories  of  thè  Zulus  voi.  I,  p.  37);  Cape 
Monthly  Magatine,  voi  XVII,  Septemb.  1878,  p.  181  — che  contiene,  del  pari, 
una  novellina  degli  Zulu;  — W.  H.  d.  Bleek  ( Ileineke  Fuchs  in  Afrika.  Weimar, 
1870  — che  a p.  XXV  ha  una  novellina  malagassica,  a p.  70  un  conto  del 
Damara,  ed  a pag.  169  una  novellina  del  Temne). 

Inoltre  è da  confrontarsi  un  conto  indiano  di  Lucknow  (N.  17), 
pubblio,  da  Miss  M.  Stokes  ( Indian  Fairy  Tales.  London,  1880);  ed  una 
novella  portoghese  (N.  10),  presso  A.  Coelho  ( Contos  populares  portuguezes. 
Lisboa,  1879). 

Le  parole  che  va  dicendo  il  giovane,  dopo  il  bell’  acquisto  fatto  col 
grano  di  fava,  e che  nel  conto  toscano  sono  : 

— „£  d’  un  cecio  n’  ò fatto  un  gallo, 

E d’  un  gallo  n’  ò fatto  un  porco, 

E d’  un  porco  una  vitella, 

D’  una  vitella  una  Cittola  bella“,  — 

sono  quasi  eguali  a quelle  che  Turlendu  dice,  alla  fine  di  una  novellina 
della  Lozèra  (Bevile  des  Langues  romanes,  toni.  III.  p.  2?6  e segg.)  : — „D'un 
petit  pou  à une  poidette  ; d’ ime  poulette  à un  porcelet  ; d’ un  porcelet  à mie 
petite  mule;  d’ une  petite  mule  à une  filette11  ; e che  un  fanciullo  ripete  alla 
giovine,  in  un  conto  dei  Kabili,  presso  d.  Rivière  ( Becueil  de  contes  popu- 
laires  de  la  Kabylie  du  Djurdjura.  Paris,  1882,  p.  95):  — „De  V épine  à V oeuf, 
de  Voeuf  à la  poule  ; de  la  poule  au  bone  ; du  bone  au  mouton  ; don  mouton 
au  veau  ; du  veau  à la  vaclie  ; de  la  vacìie  à la  vieille;  de  la  vieille  iì  la 
j eune  file. 11 


3. 

I ómi  senza  pagoura. 

In  Parénzo  (var.  Cioùsa),  a gira  oun  palàssio,  e ningoùn 
nu  pudiva  zel  drénto,  parchi  doliti  chi  che  ziva,  i rastiva  muórti. 
A va  (var.  I méto)  diri  calighiéri J)  ; la  miteìna,  cu  i va  par 
vidi  chi  eh’ a zi  nàto  de  sti  calighiéri,  i li  càta  muórti  douti 


')  Calzolaj. 


dui.  A va  (var.  I méto)  dui  marangóni;  sti  marangóni  mòro  anca 
lùri  ; e i spativa  -)  eh’  a vignisso  dèi  Ciusuóti,  par  métali  drénto 
in  stu  patassio.  A ven  in  tiéra  oùn  batiél  de  Ciusuóti  (var.  I zi 
vignoudi  sti  Ciusuóti  a Parénzo),  e a gira  drénto  dui  ómi,  che 
viva  non 2  3)  Ganzàn  e Baguleìn,  e i carniva  4)  li  anguéle  5),  e oùn 
marcànto,  che  gira  giousto  su  la  reìva  eh’  el  spassiziva,  el  ga 
fa G)  : — „ Ara,  ara, 7)  che  suórto  8)  chi  vi  ! A v’  uó  tucà  pruópio 
el  luóto  I44  — „Parchi?44  el  ga  dei  quii  che  sanuniva9)  Ganzàn. 
Ara,  el  ga  dei  stu  marcànto,  parchi,  se  tei  ti  vaghi  drénto  in 
stu  palàssio,  e si  ti  stàghi  drénto  douta  sta  nuòto,  stu  patassio 
zi  tuóvo  10).44  — „Làga,  el  ga  dei  stu  Ganzàn,  eh’ i ga  cuntarié  ir) 
a ma  cunpàre  ; e,  se  lou  zi  cunténto,  i farémo  douti  dui  la 
prava.44  — El  va,  stu  Ganzàn,  da  su  cunpàre,  che’l  gira  zùta 
poupa,  che’l  carniva  li  anguéle,  e’1  ga  dei:  — „ Cunpàre  Baguleìn, 
vigni  fora,  ch’and’uó  tucà  el  luóto. 44  — El  ga  dei  stu  Baguleìn: 

— „Parchi,  cunpàre  ?,’  — El  ga  dei  quii  àltro  : — „Parchi  i 
vémo  da  zeì  in  quii  palàssio,  a fàghe  la  vigia  12)  a oùn  muórto, 
e si  stèrno  drénto  doùta  sta  nuòto,  el  palàssio  zi  nòstro. “ — 
Stu  su  cunpàre  Baguleìn  ga  raspóndo  : — „Ben  ; zémo,  cunpàre, 
ma  preìma  disighe  chi  paróni  ’nda  dàgo  oùna  bareìla  de  veìii, 
de  li  màndule,  oùn  pàco  de  tabàco,  quàtro  bùvuli 13)  de  pan  e 
oùn  màsso  de  candite/4  — E loù  g’  uó  deìto,  e i g’uó  dà  doùta 
sta  ruóba  ; e lùri,  i zi  zeìdi  in  stu  palàssio,  i zi  missi  a magna 
e a bivi  ; e i viva  de  li  treìe  e i 1’  uó  rusteìde. 

A rustàndo  ste  treìe,  gioùsto  cu  suniva  la  miéza  14)  nuòto, 
i sénto  oùn  gran  rimur  intuì  cameìn.  A ga  càjo  miézo  cristiàn 
(var.  oùn  quàrto)  zu  dal  cameìn.  Oùn  de  lùri  uó  ciapà  pagoùra  : 
el  s’inviliva  15).  El  ga  dei  quii  àltro:  — „ Cunpàre,  nu  va  sti  16)  a 
invileì,  che  miézo  cristiàn  nu  fa  gneìnte  ; che  priésto  i sarémo 
in  tri 17).  Invice,  meì  li  ciàmo,  s’ ànda  zi  ancura.44  — E ’l  li 
ciàma:  — „ Vigni  poùr  zu,  chi  zugarémo  a li  carte!44  — 

A sona  oùn’  ura  de  la  miéza  nuòto,  a ga  càjo  oùn  àltro 
miézo  cristiàn  zu  dal  cameìn.  El  ga  dei,  Ganzàn  a su  cunpàre  : 

— „I  v’  ié  deìto  meì  che  priésto  i sarémo  in  tri  !44  — De  là  a 


2)  Aspettavano.  3)  Nome.  ‘)  Cernevano.  5)  Specie  di  Aterina,  o 

pesce  argentino  (venez.  id.).  6)  Dice.  7)  Vedi,  vedi.  8)  Sorte.  !')  Nomi- 

nava. I0)  Tuo.  n)  Racconterò.  l2)  Veglia.  I3)  Cornetto  di  pane.  M)  Mezza. 

I5)  Avviliva.  ,6)  State.  17)  Tre. 


oùn  può,  i zi  missi  a magna  li  treìe.  Intanto  chi  li  magniva,  i 
sento  de  recavo  oùn  gran  rimùr  intuì  cameni,  e zù  oùn  altro 
miézo  cristiàn.  L’altro  s’inviliva;  el  ga  dei  Ganzàn:  — „Curàjo, 
cunpàre  ; nu  ve  sti  a invileì,  che  priésto  i sarémo  in  quàtro, 
par  fa  oùna  parteìa  a li  carte. tt  — De  fati,  a li  dui  i zi  stàdi 
in  quàtro.  El  dei  Ganzàn:  — „Gioùsto  biól,  chi  faremo  oùna 
parteìa  a breìscula:  meì  e tei,  chi  siémo  cunpàre,  i starémo 
insieme.  E i g’  uó  fàto  oùn  sàni  18)  a sti  dui,  a cardàndo  19)  chi 
fuósso  veìvi;  ma  i gira  muórti,  lùri. 

— „Sàni“,  i ga  dei  i Ciusuóti;  ma  qui]  altri  cu  la  man  i g’uó 
fàto  de  muóto  chi  nu  zi  veìvi  ; ma  listisso,  i uó  zugà  a li  càrte, 
i dui  Ciusuóti.  De  là  a oùn  può,  sti  muórti  g’  uó  fato  muóto 
cu  la  man  de  recàvo,  chi  vàgo  zù  da  la  scàia,  intun  oùn  ma- 
zaghén20).  Ganzàn  ga  dei  a Baguleìn:  — „ Ciu  el  màsso  de  li 
candite.  “ — E loù,  el  l’uó  ciùlto,  e par  doùto  là  chi  passiva, 
i mativa  oùna  candila  inpissàda.  I muórti  ga  dei  : — „Passi 
preìma  vùi  drénto,  in  stu  mazaghén.u  — E i Ciusuóti  ga  ra- 
spóndo:  chi  nu  voi  passà;  eh’  a pàsso  preìma  lùri.  E sti  muórti, 
i zi  passàdi  e,  cu  i zi  stàdi  intùl  mazaghén,  i uó  livà  soùn 
oùna  piàna21);  e i g’uó  viérto  oùn  depuósito  de  uóro  e oùn  de 
arzénto,  e i ga  dei:  — „Quisto  de  uóro  spartivaio22)  miézo  vùi 
àltri,  e miézo  diglielo  a càsa  miéa;  e quist’àltro  de  arzénto, 
disighe  a ma  sor  che  la  ga  fàgo  tànta  carità  ai  può  vari  par 
la  ma  ànema;  eh’ a zi  doùto  ruóba  chivémo  rubà  ài  puóvari. 
I signémo  dùi  fardà-j  23),  chi  iìémo 24)  i avucàti,  e doùto  stu 
uóro  e stu  arzénto,  i lu  vémo  rubà  ; e i nu  pudiémo  25)  salvàsse, 
si  nu  ghe  lu  diémo  2(i)  indreìo  doùto. u — 

A sona  quàtro  ùre,  a sa  sénto  de  recàvo  oùn  gran  rimùr 
intùl  palàssio,  e i muórti  uó  spareì  veìa.  Uó  rastà  sti  dùi  Ciu- 
suóti sùi,  e i sénto  nàma  a crià27):  — „ Ganzàn  e Baguleìn  uó 
dalibarà  el  palàssio  !w — I viva  oùna  bucalita  de  veìn,  che  ga 
gira  vanzàda  de  la  barella;  i l’uó  bivoùda  doùta,  cu  i uó  sintoù 
chi  uó  dalibarà  el  palàssio  ; e duópo  i zi  zeìdi  soùn,  in  stu  palàssio, 
e i zi  missi  a duórmi28).  I uó  durmeì  dùi  dei  e dùi  nuóte.  Yen 


l8)  Brindisi.  ,9)  Credendo.  20)  Magazzino.  21)  Pietra.  22)  Dividetevelo. 
23)  Fratelli.  21)  Facevamo.  2f>)  Potevamo.  2fi)  Davamo.  27)  Gridare. 
28)  Dormire. 


la  miteìna,  a nu  se  violo  né  Ganzali  né  Baguleìn;  ven  st’  altra, 
e ningoùn  nu  cunpareìsso. 

A sona  noto,  gnóve,  gise  ùre,  e i paróni  del  palàssio,  a 
nu  vedànduli,  i cardiva  ciérto  ehi  fuósso  muórti;  i manda  là 
oun  fràvo,  che  ’l  vago  a viérzi  29)  li  pnórte,  che  ’l  vago  a vardà 
drénto.  E1  va,  e’1  vido  Ganzàn  e Baguleìn,  chi  durmiva  par  tiéra: 
el  li  dasmassadia, 30)  e ’l  ga  dei:  — „Signivo31)  veìvi,  o signivo 
muórti  ?“  — Sti  dui  Ciusuóti,  sa  dasmassadia,  e i ga  raspóndo  : 
— „I  signémo,  bon,  veìvi,  ma  muórti  da  fan  e da  si  32)a.  — 
Alùra,  stu  fràvo,  el  va  dal  parón  de  stu  palàssio,  e ’l  ga  cónta 
cùmo  eh’ a zi  stà.  El  parón,  el  va,  e ’l  ga  dei:  — „Cuntime  douto 
quii  chi  vi  veìsto  e chi  vi  sintou.a  — E lùri,  i g’uó  cuntà  douto, 
cùmo  eh’  a ga  gira  intravignou,  e i ga  dei  eh’ a ga  gira  vignou 
dui  fantàsme,  eh’  a gira  su  fardài  de  lou,  e douto  quii  chi  gaviva 
deìto  da  fà;  e i ga  dei  in  oùrtima:  — „I  vémo  dèi  biéssi;  vigni, 
chi  va  li  mustrerémo.“  — El  zi  zeì  zu  in  mazaghén;  e i g’uó 
mustrà  là  eh’  a gira  sipileì  el  depuósito  de  uóro  e de  arzénto. 
L’uóro,  i g’uó  deìto,  el  nda  tuca,  miézo  a nui,  e miézo,  el  zi 
par  el  parón  del  palàssio  ; e l’ arzénto,  biégna  che  vòstra  sor 
lago  tónta  carità  ài  puóvari,  par  la  su  ànema. 

A gira,  i ga  dei  quij,  i vòstri  dui  fardàj  avucàti,  chi  nu 
pudiva  salvàsse,  si  nu  ga  diva  indreìo  douti  quij  biéssi  ài  puó- 
vari; e daspuói  33)  i ga  dei:  — „Dónca,  siur  parón,  stu  palàssio 
zi  nòstro,  parchi  i sa  lu  vémo  vadignà."  — El  parón,  el  zi  zei 
veìa,  e ’l  g’uó  lagà  el  palàssio  ài  Ciusuóti;  e sti  dui  Ciusuóti, 
uó  vivisto  là  e i zi  stàdi  in  pas,  in  carità. 

E meì,  ch’i  giro  là, 

cu  na  padissa  i m’uó  butà  quà. 


29)  Aprire.  30)  Sveglia.  3I)  Siete  voi.  32)  Sete.  33)  Dopo. 

NOTE. 

* 

Per  l’ episodio  del  castello  incantato  dagli  spiriti,  e per  quello  delle 
membra,  che  cadon  giù  dal  camino,  va  ricordata  qui  la  seconda  parte 
d’ una  novellina  di  Jesi,  appo  il  Comparenti,  op.  cit.,  pag.  46  (N.°  XII); 
la  22a  delle  Novelline  di  Santo  Stefano  di  Calcinala,  edite  dal  De  Gubernatis, 
loc.  cit.;  la  57a  delle  novelle  siciliane,  pubblicate  dalla  Gonzenbach,  voi.  II, 
loc.  cit.,  pag.  1,  e la  nota  del  Kòhler,  ibid.,  pag.  287. 
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Una  variante  roveretana  fu  data  dallo  Schneller,  sotto  il  titolo  : 
Hànschen  oline  Furcht  (Zocanin  senza  paura),  a pag.  146 — 150,  N.°  52,  op.  cit.  ; 
ed  una  eguale,  nella  parlata  di  Rovereto,  teniamo  noi,  raccolta  dalla  viva 
voce  di  donna  del  popolo. 

Confr.  inoltre  un  conto  fiammingo  intitolato  Calotte- Verte,  YHomme- 
sans-Peur,  edito  da  Cb.  Deulin  e riassunto  dal  Cosquin,  in  nota  al  LXVII 
dei  suoi  Conti  lorenesi  (Jean  sans  Peur),  voi.  II,  pag.  258 — 259,  loc.  cit.; 
come  pure  uno  catalano  (Rondallayre,  III,  pag.  120),  ricordato  ibid.  p.  262  ; 
uno  portoghese  ( Coelho  N.°  37),  citato  pure  dallo  stesso,  a pag.  261  ibid.; 
uno  svizzero,  edito  dal  Sutermeister  ( Kinder - and  Hausmdrchen  aus  der 
Schweiz.  Aarau,  1869,  N.°  3),  ibid.  262;  uno  tedesco  (il  4°  nella  Raccolta 
dei  fratelli  Grimm,  nonché  le  varianti,  voi.  Ili,  p.  10),  ibid.  p.  261.  V.  anche 
un  conto  boemo  ( Zeitschrift  far  deutsclie  Philologie,  Vili,  83);  uno  del  tirolo 
tedesco,  presso  lo  Zingerle  (op.  cit.  II,  p.  181,  N.°  21),  ed  uno  estonico, 
edito  dallo  Schleicher  ( Litauisclie  Màrchen,  Sprichwòrter,  Itdtlisel  and  Lieder. 
Weimar  1857,  p.  79).  Indi  cfr.  Strackerjan  ( Aberglaube  und  Sagen  aus 
Oldenburg  II,  pag.  350)  ; Schònwerth  (Aus  der  Oberpfalz  III,  p.  147)  ; 
Zeitschrift  der  Gesellschaft  far  schleswig  -holsjtein-lauenburgische  Gesckichte 
VII,  227  (conto  ditmarico);  Bergli  ( Sogur  fraa  Valdris  og  HaUingdal,  p.  26)  ; 
Bondeson  (Halldndslca  Sagor,  N.°  12);  Leskien  und  Brugman  ( Litauische 
Volkslieder  und  Mdrchen,  pag.  476,  N.°  36  e la  nota). 

Yeggasi,  infine,  specialmente  per  la  strana  caduta  delle  membra  giù 
dal  camino,  un  passo  analogo,  riportato  dal  Cosquin  loc.  cit.,  e che  si 
trova  in  un  libro  sanscrito  ( Sinhdsana-dvdtringikd)  ; per  cui  cfr.  Indische 
Studien,  herausgegeben  con  Albrecht  Weber,  voi.  XV  (1878),  p.  435. 

Nella  maggior  parte  delle  novelline  citate,  ricorre  e il  gioco  delle 
carte  e la  scoperta  del  tesoro  ; fatta  da  uno  o più  uomini  senza  paura,  in 
seguito  ad  indicazione  di  spiriti,  diavoli,  o morti. 


4. 

La  pina  del  pavón. 


Ouna  vuólta  a gira  mareì  e mujér;  può  vari  i gira  dotiti 
diti,  e su  mujér  gira  incerata,  la  zi  vignouda  a partureì.  A nu 
sa  cativa  ningoun  che  zisso  ')  par  cunpàre,  e su  mareì  alùra, 
el  ga  dei  : — „Tàsi,  chi  vuoi  zeì  a caminàndo  el  móndo  ; 


')  Andasse. 
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fuórsi  ch’i  catarié  qualcudoùn!44  — A caminàndo  clie  ’l  va,  el 
scontra  oùn  siiir,  e ’l  ga  dei  stn  siur  : — „Ula 2)  zivo  a)  par  de 
qua,  el  dei,  che  de  tanti  eh’ uó  passa  par  de  qua,  ningoun  nu 
uó  turnà  indreìo?44  — „Ma  mujér,  el  ga  dei  lou,  uó  partureì, 
e meì,  i vago  a catà  oùn  cunpàre.44  — El  ga  dei  quii  altro: 

— „I  vuli 4)  eh’  i viégno  meìo  ?w  — „Missiérno 5),  el  dei  lou, 
eh’  i nu  vuoi,  che  ’l  viégno  lou,  parchi  lou,  el  zi  massa  reìco 
par  meìo!44  — El  tiirna  de  recavo  a zeì  a camma;  e a cami- 
nàndo che  ’l  va,  el  scontra  oùn  puóvaro,  doùto  strassuz,  e ’l  ga 
dei,  stu  puóvaro  : — „TJla  zivo  par  de  qua,  che  de  tanti  eh’  uó 
passa  par  da  qua  ningoùn  nu  uó  turnà  indreìo  ?44  — „Meì,  el 
dei  loù,  i vàgo  a catà  oùn  cunpàre.44  — El  ga  dei  quii  àltro  : 

— „I  vuli  ch’i  viégno  meìo?44  — „Magàri!44  — el  dei  loù.  I va 
a càsa,  doliti  dui;  e i puórta  el  peìcio  in  ciéza6)  a batizà. 

Cu  i tùrna  indreìo,  el  ga  dei  el  puóvaro:  — „ Cunpàre, 
gneìnte  da  bivi?  gneìnte  da  magnà?44  — „ Cunpàre,  el  ga  dei 
loù,  gneìnte  : i ié,  el  dei,  oùn  può  de  pan  zàlo  in  cardénsia 7)  ; 
si  lu  vuli  quii,  el  dei,  i va  lu  dàgo.44  — „Bon,  el  dei  el  puóvaro, 
ànca  quii!44  — El  viérzo  la  cardénsia,  e ’l  vido  oùn  piàto  de 
bunbóni  e de  macaróni,  e ’l  ga  dei:  — „ Gneìnte  da  bivi,  cun- 
pàre?44  — „ Cunpàre,  el  dei,  gneìnte:  i ié,  el  dei,  oùn  può  de 
bavànda  de  zanivro;  si  la  vuli,  i va  la  dàgo.44  — El  va  zìi  in 
mazaghén,  e ’l  vido  oùna  biito  pièna  de  bivi8)  bon.  — „Ciapi9), 
el  dei,  cunpàre,  bivi.44  — Ara,  àra,  el  ga  dei  su  cunpàre  ; i 
disjide  10)  chi  nu  vi  gneìnte  né  da  magnà,  né  da  bivi,  e in  vice 
i m’avi  dà  ben  da  magnà  e ben  da  bivi!44  — „Cunpàre,  el  dei? 
dónca,  adiésso  meì  i vàgo  : i va  saloùdo  ; i va  vignarié  1 *)  a 
catà  de  quà  oùn  àno,  oùn  mis  e oùn  giuórno.  Cu  ’l  peìcio 
piùra,  disighe  : 

— „Tàsi,  Piereìn, 

eh’  a vignaruó  tu  sàntulo  : 

el  ta  purtaruó  oùn  biél  cavaleìn.44  — 

A càvo  ,<2)  oùn  àno,  oùn  mis,  oùn  giuórno,  a va  su  cunpàre 
e ’l  ga  dei:  — „ Cunpàre,  i son  vignoù  a catàve  ; ciapi  stu 


2)  Dove.  3)  Andate  voi.  4)  Volete.  5)  Messer  no.  6)  Il  piccolo  in 

chiesa.  7)  Credenza.  8)  Bere.  9)  Pigliate.  ,0)  Dicevate.  ")  Verrò.  ,2)  Capo. 
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cavaleìn,  diglielo  ,3)  a Piereìn  e disighe  u)  che  ’l  fàgo  el  mudo 
de  douto  quii  che  ga  dei  el  cavaleìn. 44  — 

Intanto,  stu  murié  15)  zi  vignou  gràndo  e gruósso,  e ’l  ga 
dei  oun  dei  a su  pare:  — „Misser  pare,  dime  el  ma  cavaleìn, 
ch’i  vuoi  zeì  a caminàndo  el  móndo/4  — „Ciàpalo,  feìo,  el  ga 
dei  su  pare  : vaia,  ma  turna  indreìo  priésto.44  — Stu  Piereìn 
ciàpa  el  cavaleìn,  e ’l  va  a caminàndo  el  móndo.  A caminàndo 
che ’l  va,  el  vido  su  d’ oun  àrbo  ,6)  oun  pavón,  e ’l  ga  dei  al 
cavaleìn:  — „Ah,  cavaleìn,  biél  cavaleìn,  (piànto  che  ma  pia- 
zar  àvo  17)  a vi  ouna  pina  de  quii  pavóni44  — El  cavaleìn  ga 
dei:  — „Ara,  che  quila  pina  saruó  la  tu  muórto!44  — „Nuó,  el 
ga  dei;  làga  ch’i  la  ciùgo  ,s)!44  — Lou,  el  l’uó  ciulta,  sta  pina, 
e ’l  su  1’  uó  missa  sul  capiél.  Puoi,  el  cameìna,  el  cameìna,  e ’l 
rei  va  intuna  cità.  El  pàssa  par  la  curto  19)  del  ri;  a gira  là 
oùna  viécia  fàda,  la  ga  dei  al  ri:  — „Maistà,  a uó  passà  oùn 
zuvano  cu  na  biéla  pinaciéra 20)  ; loù,  che  zi  el  ri,  nunda  uó 
oùna  cunpàgna.44  — ,,Ciamimalo44  — ga  dei  el  ri.  — „Quil 
zuvano,  Su  Maistà  va  ciàma!44  — „ Chi  vói  lo,  sàcra  Maistà?44  — 
„Biégna  chi’ i ma  di21)  quila  pina;  se  nuó,  i zi  a la  muórto.44 

— „Mah  !,  el  ga  dei  loù,  Sàcra  Maistà  ; tànto  chi  i ió  fàto  par 
vila22)!44  — „A  li  coùrte,  a g’uó  tucà  dàgala.  El  va  zu,  el  zu- 
vano,  dal  cavaleìn,  a piuràndo,  e ’l  ga  dei:  — „ Cavaleìn,  biél 
cavaleìn,  ti  m’ié  deìto  che  quila  pina  saruó  la  ma  muórto! 
A m’  uó  tucà  dàghe  la  pina  al  ri.44  — Alura,  la  fàda  ga  turna 
a dei  al  ri  : — „ Maistà,  quii  zuvano,  el  g’  -uó  ciùlto  la  pina,  el 
ga  va  a ciu  ànca  ’l  pavón.44  — El  ri  ga  dei  a la  fàda:  — „Cumu23) 
i vuli  che ’l  ma  vàgo  a ciu  el  pavón?44  — „Ma,  siur  sei,  siur 
sei,  Sàcra  Maistà,  che ’l  ga  lu  va  a ciu!44  — Ben;  el  dei  el  ri, 
dónca  ciamimalo  24).44  — La  fàda,  la  va  là  da  stu  zuvano,  la 
ga  dei:  — „Quil  zuvano,  Su  Maistà  va  ciàma!44  — „Chi  vói  lo, 
Sàcra  Maistà  ?44  — „I  m’ avi  ciùlto  la  pina,  biégna  eh’  i ma  zi  a 
ciu  ànca  ’l  pavón.44  --  „Mah!  el  ga  dei,  Sàcra  Maistà,  cumu  i 
ié  da  fà  a zeì  a cingalo  chi  nu  sié  in  chi  pósto  chi  l’ié  lagà?44 

— „Mah!,  el  ga  dei  el  ri,  biégna  chi  zi  a ciùmalo  25)44  — 


,3)  Dateglielo.  M)  Ditegli.  ,s)  Ragazzo.  I6)  Albero.  ,7)  Piacerebbe. 
,8)  Tolga.  19)  Corte.  20)  Pennacchio.  2I)  Diate.  22)  Averla.  2S)  Come. 
24)  Chiamatemelo.  2S)  Bisogna  che  andiate  a tormelo. 


E1  turila  a zeì  dal  cavaleìn,  e ’l  ga  dei:  — „ Cavaleìn, 
biél  cavaleìn,  ti  m’ ió  deìto  che  . quila  pina  saruó  la  ma  muórto  ! 
E1  ri  voi  (var.  biégna)  chi  ga  zémo  a ciù  el  pavón,  el  dei  : 
Cumù  i verno  da  fa  ?u  — „Bàsta  ; el  ga  dei  el  cavaleìn,  deìghe 
al  ri  che  ’l  ta  dàgo  oùna  scudiéla,  dui  ceìme  de  pan,  ouna 
buteìlgia  de  rusuólgio  (var.  rusuleìa)  e oun  spièdo.  “ — 

El  ri  ga  dà  douta  sta  ruóba,  e lùri,  i va  a caminàndo. 
A caminàndo  chi  va,  i càta  ’l  pavón  sun  quii  pósto  chi  lu  viva 
lagà  ; loù,  el  ga  fa  oùna  scudiéla  de  supe  ; el  pavón  ven  par 
magnàle,  loù,  el  lu  ciàpa  e ’l  su  lu  puórta  vela.  El  va  là  dal 
ri  e ’l  ga  dei  : — „Quà,  Sàcra  Maistà,  el  pavón. u — 

La  fàda,  alura,  ga  turna  a dei  al  ri  : — „ Maistà,  el  g’  uó 
ciùlto  la  pina,  el  g’  uó  ciulto  el  pavón,  el  ga  va  a ciù  la  Biéla 
dal  móndo. u — El  ga  dei  el  ri:  — „Cumù  mài  i vuli  ch’el  ma 
vàgo  a ciù  la  Biéla  dal  móndo ?u  — La  ga  dei  la  fàda:  — „Ma, 
siùr  sei,  Sàcra  Maistà,  che ’l  ga  la  va  a ciù!“  — „Ben;  el  ga 
dei  el  ri,  dónca  ciamimalo.“  — La  fàda  va  là  da  stu  zùvano, 
la  ga  dei:  — „ Qu.il  zùvano,  Su  Maistà  va  ciàma!“  — „C hi 
vói  lo,  Sàcra  Maistà  ?u  — „ Sinti,  el  ga  dei  el  ri:  — „I  m’ avi 
ciùlto  la  pina,  i m’  avi  ciùlto  ’l  pavón,  zime  a ciù  la  Biéla  dal 
móndo. u — El  ga  dei  loù  : — „ Sàcra  Maistà,  cumù  el  voi  chi 
ga  vàgo  a ciù  la  Biéla  dal  móndo  ?u  — „Mali!,  el  ga  dei  el  ri, 
biégna  chi  ma  la  zi  a ciù;  se  nuó,  i zi  a la  muórto. u — Loù, 
el  va  zù  dal  cavaleìn,  e ’l  ga  dei:  — „Ah,  cavaleìn,  biél  cavaleìn, 
ti  m’ ié  deìto  che  quila  pina  saruó  la  ma  muórto  !“  — El  ga 
dei  el  cavaleìn:  — „ Chi  el  t’ uó  deìto  el  ri  ?u  — „E1  m’ uó 
deìto,  eh’  i vàgo  a ciùghe  la  Biéla  dal  móndo. u — El  ga  dei  : 
— „Cumù  i vémo  da  fà  ?u  — Bàsta;  el  dei  el  cavaleìn:  deìghe 
che  ’l  ta  dàgo  oùna  gran  fragàda  grànda,  pièna  de  zuóje26),  de 
barlànti27),  de  géme.“  — 

El  ri  ga  dà  doùta  sta  ruóba,  e lùri  i va  in  quii  pais,  là 
eh’  a gira  la  Biéla  dal  móndo.  I sa  cuósta  al  mul  cu  sta  fra- 
gàda, e i fa  fà  la  streìda  eh’  a zi  rivà  oùna  gran  fragàda,  che 
mài  nùnda  zi  stà  oùna  cunpàgna,  che  doriti  la  vàgo  a vidi. 
A va  oùn  móndo  de  zónto,  e a va  ànca  la  siérva  de  la  Biéla 
dal  móndo.  — „ Quila  zùvana,  i ga  dei  luri,  ùla  zi  la  vòstra 


a6)  Gioje.  a:)  Brillanti. 
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paróna?  disigli  e che  la  la  viégno  a vidi,  vanti  chi  sa  mulémo  28), 
chi  zémo  veìa.u  — La  va  là  da  la  su  paróna,  sta  siérva,  e la 
ga  dei:  — „Siùra  paróna,  che  biél  bàrco  che  zi  custà29)  al 
mul!30)  la  vaghi  a vidalo,  vanti  chi  vago  veìa.u  — 

Sta  paróna,  la  sa  vésto  : Y insiéra  li  puórte  de  casa,  la  sa 
mòto  li  ciàve  in  scarsiéla  e la  va  a vidi  el  bàrco.  La  va  drénto, 
in  cuviérta  ; a salta  fora  Piereìn  e ’l  ga  zeì  : — „La  viégni  a 
vidi  li  cànbare.a  — Intanto  che  Piereìn  la  purtiva  a vidi  li 
cànbare,  el  cavaleìn  cassiva  veìa  la  zénto. 

Fumeì  che  1’  uó  da  vidi  li  cànbare,  la  zi  vignouda  de  re- 
cavo soùn,  fora  in  cuviérta  ; e,  soun  che  la  zi  vignouda,  la  s’ uó 
catà  in  miézo  al  mar,  la  dei:  — „Adiésso  chi  iéo31)  da  fà?“  — 
La  nu  fa  né  ben  né  mal;  la  ciàpa  li  ciàve,  la  li  bouta  in  mar, 
la  dei  : — „I  turnarié  al  ma  pais,  cu  stu  màsso  de  ciàve  vi- 
gnaruó  a vilo  32)  siile. tt  — Piereìn,  intànto,  cu  la  su  fragàda  e 
la  Biéla  dal  móndo,  el  zi  turnà  là . dal  ri.  Cu  la  fragàda  gira 
in  preìma  veìsta,  el  ri  fa  issà  bandéra  : sbàri  eh’  a ven  la  Biéla 
dal  móndo. 

I reìva  in  puórto,  i sa  cuósta,  i dasmónta  : Piereìn  e ’l  ca- 
valeìn. — „Ben  viégnau,  ga  dei  el  ri.  — „Quà,  — Sàcra  Maistà, 
la  Biéla  dal  móndo. w — „Va  ben;  ga  dei  el  ri.w  — La  fàda 
ga  turna  a dei  al  ri:  — „ Sàcra  Maistà,  el  g’ uó  ciulto  la  pina, 
el  g’  uó  ciulto  el  pavón,  el  g’  uó  ciulto  la  Biéla  dal  móndo,  el 
ga  va  a ciu  ànca  li  ciàve  in  miézo  al  mar.“  — Ciamimalo,  ga 
dei  el  ri.  — „Quil  zùvano,  Su  Maistà  de  recàvo  va  ciàma  !“ 
— „ Chi  vói  lo,  Sàcra  Maistà  ? i gh’  ié  fàto  tànti  piaciri  ; ancura 
el  voi  chi  ga  na  fàgo  ?u  — „Fime 33)  ancóra  quisto  : i m’  avi 
ciulto  la  pina,  i m’  avi  ciulto  el  pavón,  i m’  avi  ciulto  la  Biéla 
dal  móndo,  zalà34)  a ciume  ànca  li  ciàve  in  miézo  al  mar.u  — 
„ Cumù  el  voi  chi  vàgo  a ciùgale  ? El  voi  eh’ i ma  bouto  in 
àqua  ?u  — El  turna  a zeì  dal  cavaleìn,  douto  a piuràndo,  e ’l 
ga  dei:  — „ Cavaleìn,  biél  cavaleìn,  ti  m’ié  deìto  che  quila  pina 
saruó  la  ma  muórto  !u  — El  ga  dei  el  cavaleìn:  — „Chi  ©1  t’uó 
deìto  el  ri  ?“  — „E1  m’  uó  deìto,  el  dei,  chi  vàgo  a ciughe  li 
ciàve  in  miézo  al  mar.“  — „Ben;  el  dei,  deìghe  che ’l  ta  dàgo 


28)  Stacchiamo.  29)  Accostato.  30)  Molo.  3I)  Ho  io.  3a)  A galla. 
33)  Fatemi.  34)  Andate. 
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orina  gran  fragàda  grànda,  ancura  pioun  grànda  de  quii’  altra, 
e tresénto  buói.“  — Loù,  el  ga  dei  al  ri,  e ’l  ri  ga  dà  sta  fragàda 
e sti  buoi  ; e i va  in  àlto  mar,  e i borita  in  àqua  sti  tresénto 
buoi  ; oun  cui  cuórni  ga  li  puórta  soùn,  li  ciàve.  Stu  Piereìn, 
alura,  va  a càsa  del  ri,  e ’l  ga  dei  : — „Quà,  Sàcra  Maistà,  li 
ciàve.  “ — „ Sin  ti,  el  ga  dei  el  ri  : — „I  m’avi  ciulto  la  pina,  i 
m’ avi  ciulto  el  pavón,  i m’ avi  ciulto  la  Biéla  dal  móndo,  i 
m’  avi  ciulto  li  ciàve,  adiésso  biégna  chi  zi  a la  muórto. w — 
„Mah!,  el  ga  dei  loù,  Sàcra  Maistà,  chi  gh’iéo  fàto  ? Mei  nu  gh’ié 
fàto  gneìnte  nama  che  piaciri  !"  — El  va  zìi  dal  cavaleìn  a 
piuràndo  e ’l  ga  dei:  — „Ah,  cavaleìn,  biél  cavaleìn,  ti  m’ ié 
deìto  che  quila  pina  saruó  la  ma  muórto  !u  — El  ga  dei  el 
cavaleìn:  — „ Chi  el  t’ uó  deìto  ?“  — „E1  m’ uó  deìto  el  dei, 
che  dumàn  i vàgo  a la  muórto. “ — „Quista,  el  dei  el  cavaleìn, 
zi  pioun  brouta  de  doute.  Ben;  el  dei,  nu  stà  a zeì  dreìo;  ch’ànca 
sta  vuólta  i la  scapularémo 35).  Quàndo,  el  dei,  chi  i vignaruó  par 
mótate  a la  muórto,  deìghe  : — „I  dumàndo  ouna  gràzia.  Douti 
i ta  disaruó  chi  gràzia  ? e tei  deìghe  : I dumàndo  chi  ma  laghi 
chi  deìgo  ceìnque  paruóle  siile,  chi  deìgo.  Ti  disarié  : Aveiva 36) 
la  pina,  aveiva  el  pavón,  aveiva  la  Biéla  dal  móndo,  aveiva  li 
ciàve,  aveiva  el  ri  inpicà!“  — 

Ara,  el  dei,  meì  adiésso  i vàgo  veìa;  nu  ta  dasmantaghia 
da  dei  ste  ceìnque  paruóle. 

El  dei  dreìo,  i va  par  métalo  a la  furca;  cu  i zi  par  tiràghe 
el  cuòio,  elga  dei  loù:  — „Maistà,  i ga  dumàndo  oùna  gràzia: “ — 
Doùti  i siuri  ga  dei:  — „Chi  gràzia  ?“  — „Chi  faviélo  nàma 
ceìnque  paruóle. u — El  ri  cu  la  Biéla  dal  móndo  i stiva  sul 
balcón  a scultàlo  ; el  dei  el  ri:  — „La  gràzia  zi  fàta.u  — Loù 
el  dei:  — Aveiva  la  pina,  aveiva  el  pavón,  aveiva  la  Biéla  dal 
móndo,  aveiva  li  cidve1  aveiva  el  ri  inpicà  !u  — Alura,  el  ri  zi 
stà  inpicà,  e Piereìn  s’  uó  spusà  cu  la  Biéla  dal  móndo.  Spusàdi 
chi  s’  uó,  i uó  vi  visto  in  pas,  in  carità. 

E meì,  eh’  i giro  là, 

Cu  na  padissa  i m’  uó  butà  quà. 


35)  La  scapperemo.  36)  Viva. 
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N O T Bj. 

Anche  di  questa  nostra  novellina  teniamo  una  versione  in  dialetto  < 

roveretano,  raccolta  da  noi  stessi  e che  intitoleremo  Giampéto,  dove  pure 
una  cavallina  scampa  da  varj  pericoli  un  povero  giovane,  come  noi  conto 
rovignese. 

Yeggasi,  per  l’episodio  del  cavallo  che  viene  in  aiuto  al  giovine  e 
lo  leva  da  serj  imbarazzi,  la  Y.  delle  novelline  popolari  italiane,  pubbli- 
cate dal  Comparetti  (I,  p.  18,  op.  cit.),  e la  II  delle  toscane,  edite  dal- 
l’Imbriani  (loc.  cit.  p.  12);  — la  XLYI  delle  Fiabe  siciliane  del  Pitrè  (v.  I, 
p.  298,  op  cit.)  e due  altre  varianti,  pure  siciliane,  che  pubblicò  la  Gon- 
zenbach  (v.  I,  p.  192  e v.  II,  p.  148,  nonché  la  nota  del  Kòhler,  ibid. 
pagg.  228  e 256  ; e,  dello  stesso  Kòhler,  lo  studio,  pubblicato  nella  Germania 
del  ffeiffer,  v.  XI,  p.  389,  come  pure  le  Aggiunte  di  F.  Liebrecht,  ibid.  v.  XII 
a.  1886-1887  p.  81  e segg.).  Cfr.  anche,  specie  per  la  fine  della  novellina, 

G.  F.  Straparola  ( Le  piacevoli  Notti , III,  2). 

Per  la  penna  del  pavone  poi  (od  anche  c V oro , come  figura  in  molti 
conti),  va  ricordato  il  I dei  conti  degli  Avari  del  Caucaso,  pubbl.  da 
A.  Schiefner  ( Awarische  Texte,  Memoires  de  l’Académie  Imperiale  des  Sciences 
de  St.  Pétersbourg , YII  Sèrie,  Tome.  XIX,  N. # 6,  p.  1 e segg.,  nonché  le 
osservazioni  del  Kòhler,  fatte  nella  prefazione,  ibid.,  p.  YII);  è da  vedersi, 
inoltre,  un  conto  tedesco  nel  Marchebuch  di  L.  Bechstein  (Leipzig,  1845, 
p.  107),  raccontato  anche  dallo  stesso  Bechstein  in  appendice  ad  un  conto 
popolare,  che  si  trova  nei  Deutsche  Volkslieder  di  A.  Kretzschmer  e A.  W. 
von  Zuccalmaglio  (II,  p.  48,  N.°  20  „Yom  Niederrheinu).  Per  il  complesso 
dei  fatti  che  si  succedono  nella  nostra  novellina,  van  in  fine,  ricordate 
le  Remarques  che  il  Cosquin  appose  al  LXXIII  de’  suoi  Contes  de  Lorraine 
(1.  cit.  v.  II,  p.  290-303),  il  principio  del  quale  è molto  simile  al  nostro. 

Yed.  anche  le  sue  note  al  III  degli  stessi  conti  (Le  Roi  d’Angleterre  e son 
filleid)  v.  I.  pagg.  44-49  ibid. 


IV.  Nomi  Locali.  ') 


Àrbi  de  Sant’Ufìémia,  Baseìlica,  Buca  de  Limo,  Busco  de 
San  Marco,  Calandra,  Cai  fundusa,  Cai  viécia,  Campagnole, 
Campo  de  Turo,  Cumpulóngo,  Canài  de  Créssa,  Canài  de  Mar- 
buói,  Canài  Marteìn,  Canài  scouro,  Caruóiba  e Caruóbia,  Car- 
pani,  Càrsi  de  Yistro,  Coul  de  Lóne,  Couvi,  Creìssa,  Cuntràda, 
Centeniér,  Cerisól,  E1  Yàrno,  Funtaneìa,  Fruntóre  de  Munciar- 
lóngo,  Fratoussa,  G-alàfìa,  Grripule,  Grusteìgna,  I Muleìni,  I 
Rugiài,  La  Cadiémia,  La  Calcbiéra,  La  Calónaga,  La  Capoussa, 
La  Càrma,  Làco  Briseìn,  Làco  Circio,  Làco  de  Cucalito,  Làco 
de  la  Furtouna,  Làco  dèi  Lissi,  Làco  dèi  Spemi,  Làco  dèi  Sèri, 
Làco  de  Ran,  La  Cunciéta,  La  Curénta,  La  Fasàna,  La  Fiureìna, 
La  Funtàna,  La  Funtaniéla,  L’Altur,  Làma  de  Pili  e L’ànema 
de  Pili,  La  Maduóna  de  Càmpo,  La  Maduóna  de  la  nio,  La 
Maduóna  de  li  Grràzie,  La  Manóva,  La  Moucia,  La  Roùpa,  La 
Ruja,  La  Saltareìa,  La  Séva,  L’Era  e L’Iéra,  Li  Case  mate, 
Li  Cucbiére,  Li  Fruntére,  Li  Làste,  Li  Lóbre,  Limo,  Li  Muciéle, 
Lóne,  Marbuói,  Massacàn,  Mon  bróla,  Mon  brudo,  Mon  butàsso, 
Mon  Castelér,  Mon  Ciubàn,  Mon  de  Càrpa,  Mon  dèi  Arni,  Mon 
dèi  Lissi,  Mon  de  Làco,  Mon  de  l’ Arche,  Mon  de  Làste,  Mon 
de  Pusso,  Mon  de  Sicilie,  Mon  Fiurénzo,  Mon  Grarziél,  Mon 
Grrepus,  Mon  Gusteìn,  Mon  Lóbre,  Mon  Lóngo  e Montulóngo, 
Mon  Majàn,  Mon  Majùr,  Mon  Padiérno,  Mon  Paradeis,  Mon 
Pelus,  Mon  Ségo,  Mon  Sipa,  Mon  Spòrco,  Mon  Tangiàr,  Monto 
de  Canài  Marteìn,  Monto  dèi  Curgnài,  Monto  de  li  Cavàle, 
Monto  de  San  Tumàso  e Tumàn,  Monto  de  Sant’Ufìémia  ed 


l)  Si  riferiscono  al  territorio  di  Ro vigno,  comprese  le  isole. 
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anche  Monto  (xa x’  è^oy^v),  Montràvo,  Mon  Tuncàs,  Montureìco, 
Monvi  Mon  Zenestus,  Mon  Zuenél,  Munbarleìn,  Munciarlóngo, 
Muncuduógno,  Munséna,  Muntéro,  Muntisàj,  Mnntisiél  Arén, 
Murignàn,  Murassi  e Moràssi,  Palou,  Pian  de  Cavassóla,  Pian 
dèi  Fiuri,  Pian  de  Palou,  Pian  de  Yéa,  Pónta  (de)  Crus,  Pónta 
de  Figaróla  o Figaróla  de  Tiéra,  Pónta  de  Tumuroucio,  Pónta 
de  Valàlta,  Prà  de  Pulisuój,  Prà  Majur,  Pulàri,  Pulisuój,  Puórto 
de  Coùvi,  Puórto  de  Val  Faburso,  Puórto  de  Yistro,  Puórto  San 
Puólo,  Purtissól,  Pusso  burus,  Pusso  Nuvo,  Pussuliéri,  Rigno, 
Rónco  bianco,  Rónco  d’ Ulmi,  Rónco  Zuórzi,  Ru.nce,  Saleine, 
San  Bartulumeio,  San  Cipriàn,  San  Cristufo,  San  Damiàn  de 
Palou,  San  Fili,  Sanguini  e Sanguni,  San  Glutàrio,  San  Ninculuó 
de  Cerisól,  San  Palàjo,  San  Pjiro,  San  Pruti,  San  Civigàn, 
Santa  Ciceìlia,  Santa  Preìta,  San  Tumà  e Tumàn,  San  Yeìn, 
San  Zan  de  Pulàri,  San  Zuàne  de  Yalàlta,  Scuj  de  li  dui  Suriéle, 
Scujito  de  Figaróla,  Scujito  de  San  Zuàne  in  Pilago,  Scujo  de 
Bagnóle,  Scujo  de  Figaróla,  Scujo  de  la  Lantiéma,  Scujo  del 
Palou,  Scujo  del  Samiér,  Scujo  de  Sànta  Catareìna,  Scujo  de 
Sant’Andria,  Scujo  de  San  Zuàne  de  Pilago,  Scujo  de  Yistro, 
Scujo  Murassi  gràndo,  Scujo  Murassi  pei  ciò,  Spaneìdego,  Spini^ 
Stagniéra,  Sturàgo,  Taren  dèi  Botili,  Tarén  de  l’Iéra,  Yalàlta, 
Yalàssa,  Yalboufo,  Yalbrouna,  Yalbuleìgo,  Yal  dèi  Garósi,  Vsil 
dèi  Parióri,  Yal  dèi  Spiciéri,  Yal  de  la  Curénta,  Yal  de  li 
Sàlvie,  Yal  de  Muntéro,  Val  de  Reìco,  Yaldinàda,  Yal  Fareìna, 
Yalfrida,  Yal  G-astàlda,  Val  Màla,  Yal  Màrco,  Yal  Mas’ceìn, 
Yal  Munida,  Yal  peniélo,  Yalrusà  e Yarusà,  Yal  Spàda,  Yal 
Sucóna,  Yaltida  granda,  Yaltida  peìcia,  Valvidàl,  YaLZuenàga, 
Varatàrdi  o Baratàrdi,  Yaràva,  Variéla,  Yaniéssia,  Yistro,  Vulti- 
gnàna,  Zancariér,  Zustiéma. 
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